ANNO II, 


Si pubblicano tre Numeri ed un’ Appendice 
ogni mese, Il prezzo da pagarsi in rate seme- 
strali anticipate è di paoli, quipdici all'anno 
uegli Stati Pontificj, e di paoli venti all’estero, 
frarico ai confini. Si ricevono le associazioni 
dall'editore ALESSANDRO NATALI in Roma; e 
fuori di Roma dai corrispondenti del giornale. 
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Funfalla, uno de’ tredici di Barletta. 
«M. D'AZEGLIO. 
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Tutto ciò che ha relazione coll’arte della. parola e coi diversi modi d'influire sulle 
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., Rettere, libri e gruppi da speditsi alla pI- 
REZIONE DEL FANFOLLAIN NOMA non si ri- 
cevono se:non franchi di spesa. Il solo-danaro 
Yicevesi ‘anche now affiancato: le Lollette degli 
ufficj di Diligonza tengono luogo ili ricevuta. 
Nei gruppetti del danaro sia segnato a scanso 
di equivoci il nome di chi spedisce. i 


TICO. 


idee e sugli affetti degli uomini, è legato di sua natura con oggetti gravissimi. . 
MANZONI i | 3 = 


l'oma, 10 ATTago 1847. 


EA MOTRZLA A UNA SPARANZA 
le % 
DE ine i 
Con editto del 4 Marzo ci faceva il Camerlenga- 
o conoscere come il Gavertio Toscano avesse cor- 
tesemente disposto che d’ora innanzi i legni di ban- 
diera pontificia fossero ricevuti ne’ porti del Gran- 


ducato cogli stessi privilegi e favori che quei dello 


stato medesimo. E îl governo di Pio IX, a dimostra. 
zione di grata ed amica ‘reciprocanza, ordinava .in 
ricambio che eguali privilegi e favori gadessero nei 
porti pontificj i legni a bandiera toscana. E:si ag- 
giungeva in'quella notificazione che tali ordinamen - 
ti erano provisorj , intantochè si fossero preparati 
all'uopo migliovi trattati. -Di ‘che i buoni concepi- 
rovo nell’ animo oneste e-licte speranze. ° 
‘Fra i miglioramenti che molti dei nostri scritto» 
ri e la'voce dell’ opinion pubblica designatono più 
importanti e fecondi di risultati va precipuamente 
considerato quello di una lega doganale italiana. 
Questa eminentemente proficua e sociale istituzio- 
ne ebbe. vita nella perisatrice e progressiva Ger- 
mania, edi vantaggi che già ne derivano sono pro- 
mettitori di più larghi frutti, E la lega doganale ger- 
manica è additata in esempio a tuttii Stati che vo- 
gliono raggiungere floridezza e potenza ; ed anche 
Italia la guarda e ne aspetta il beneficio — Italia 
simile a Germania per tante condizioni materiali.e 
civili. Gli è il più bel passo di progresso pacifico 
questo che l'umile nostro foglio pir si unisce a pre- 
nunziare utilissimo e desiderato :-governi e. popoli 
vi hanno comunanza d' interessi; armonia, unione, 
prosperità ne discenderanno ; e la terrà henedetta 
salaterà tempi migliori, G.P.. 


| D'ALTERABURA 
VINCENZO GIOBERTI E CESARE CANTU 


‘’ GIUDICI DELL’ARIOSTO 


e 


Ambedue questi scrittori in due opere natissima all'I- 
talia parlarono e-giudicarono dell’Ariosto un poco diffe- 
Tentemente; il ehe io per chi, leggendo quelle opere non 
I AVesse avvertito, noferò quì. Giova conoscere e parago- 
narcril giudizio che do'nostri ‘classici portano quelli che 
Per ingegno e per studi sono fra’primi della nazione; 
© slova ancor più ora che ad una stupida e volgare am- 
Inirazione delle cose nostre vuolsi sostituire un affetto 
ragionevole c pesato. 

Delle dillerenze alcune riguardano gli autori» stessi, 
cioè il modo e il metodo che hanno Lenuto nel proffe- 
rire il foro giudizio; e questa differenza, come vedremo, 
In essi è massima, sostanziale:. lo altre vertono intorno 


allo scopo, all'effetto, al merito poctico dell’Orlando ; e 
non son poche. i 

Vincenzo Gioberti s'abbattè a parlar ‘dell’ Ariosto in 
un’opera scritta onde stabilire la supremazia dell’Ifalia 
nell’ ordine. del pensiero e delle azioni; (11*Primato mo- 
rale © civile degli Maliani Benevento 1844) e precisa- 
mente là dove (vol. 2. p. 131) eclebra le sue glorie nelle 
lettere, Perciò il suo ufficio propriamente non era che 
quello di rilevarne le bellezze, come egli fa, al solito 
suo, magnificamente, n È 

Entra a parlarne, paragonandolo con Dante, e mostra 
il divario moltiplice e la difforme eccellenza d'ambedue. 
L’Ariosto, dice egli, si mostra pittore, ritrae le bel- 
lezze naturali, come Dante è principalmente scultore € 
e si compiace delle idec, che son l’anima delle suc can- 
tiche; tanto che i due’ principi dell’epopea moderna pa- 
jono essersi compartita fra loro la dualità del reale e 
dell ideale, della natura e dello spirito. (Prim. etc. p. 131). 
Seguita, tracciando la sua storia e la sua geografia; € 
chiama entrambe cosmopolitiche. « La sua mitologia; e, 
la sua geografia storica e mitica sono del pari amplissime 
«e si stendono per ogni clà e contrada. {Prim: ele. p. 432). 
Poi abbandona l’Ariosto e considera più propriamente 
il suo poema, » Se si discorre di un vero scopo storico 
VOrlando.. non ne ha alcuno; e questa mancanza di 
teleologia non che nuocere esteticamente al poema con- 
{rassegna il suo merito speciale (Prim. etc. Pag. 137). Il 
Furioso è ad un tempo la pocsia e fa satira del medio evo, 
e tiene un luogo mezzano fra il romanzo del Cervantes 
e l'epopea del Tasso. (Prim. ete Pag: 1359) È (ratto tratto 
abbandona e l'Ariosto 6 il suo poema; e s'innalza a que- 
slioni di estetica, come quando- esamina la.natura del 
ridicolo, e quando spiega il perchè gPistituli cavallere- 
schi sono tanio poetici: e nomina Firdusi, Valmichi, 
Viasa, Omero, Dante, Berni, Shakspere, Tasso, Cer- 
vantes ele. MTA 

AI contrario Cesare Cantù. Nella sua storia upiver- 
sale i poeti. e égnuno nen debbe esser considerato che 
per quel tanto di bene 6 di male che in un modo o nel- 
l’altro ha portato all'umanità, L’Ariosto fù un sommo 
ingegno. » Che se quella pratica dell'arte, quella padro- 
‘nanza dei classici, quell’acume di buon senso avesse di- 
rette a scopo nobile, l'Italia avrebbe avuto un'altro uo- 
mo grande, invece non ehbe che un gran poefa. » (Storia 
universale ete, Racconto. Vol. XIV. Cap. IL Pag. 434: 
dell’edizione in grande). La qual colpa egli non sa per- 
donargli: quindi spicciatone l'elogio in poche parole (1) 
spende alcune pagine in un'analisi accurata e minuziosa 
de'suoi difetti. 

«L'epopea. dice Cantù, deve avere un soggetto che 
importi all'umanità o almeno alla nazione. Ora qual'è nel 
lingo poema dell’Ariosto? » E mostra cho l’aduZazione. 
Gli anacronismi dell’ Orlando, e gli errori di storia egli 
li formola così: « Dal nome di ‘Carlo niagno in fuori tutto 
Ve falso, » ‘Storia etc. Pag. 435). E si maraviglia « come 
in tanto splendoredi arti e di scienze vaneggiasse affatto 
in queste, in quelle mostrasse ignorare e pratica e te0- 
ria I suoi palagi sono la più bizzarra mostruosità che 
possa vedersi; Ie pitture-esprimono azioni successive... 


(1) Può dirsi che lo restringa în queste: « Chi pari a Iui in 
franchezza di lingua, maneggio diverso, abbondanza di frasf, 
evidenza d’immagini, continua limpidezza di stile, ed insieme 


arte arguta di vederle cose dal lato piacevole? ,, {Storia etc. 


Pag, 454). : 7 


Conducendo Astolfo per Ta luna fatta gli elementi di co- 
smogonia. » (Storia ‘ele. Pag. 136). E tosto appresso gli 
rileva anche errori di geografia. Conchiude infine, rim- 
proverandogli « che travolge:le idee di virtù, che divi- 
nizza la forza, fa delirare il raziocinio imbellisce il vizio, 
scagiona la voluttà. » (Storia ete.'Pag, 445), Però « per- 
chè diventò si caro e se n° eternerà la memoria? » Egli 
rispondo: per lo stile. | 

‘Così per Gioberti 1 Ariosto'è, assieme a Dante, itprit- 
cipe:dell’epopea moderna. (Prim. ele. Pag. 131): Cantù 
in Ivi riguarda uno cui « forse la patria può apporre più 
colpe che alla stessa non dubiti, » (Storia etc. Pag. 415). 

Gioberti considera Orlando esteticamente, e l'Ario» 
sto como poeta; quindi trova molte da lodare: Cantù l'a- 
no e l’altro istoricamente; quindi trova molto da biasi- 
mare. . 

& lodi dal Gioberti si danno egualmente all'Ariosto e 
al suo poema: Cantù loda quasi esclusivamente il primo, 
cioè il suo ingegno. (2)i °°. . i ; 

Vediamo le altre differenze. 3 i 

« Egli (Ariosto) mirò a cogliere e a mettere in luce il 
vizio principale degli ordini cavallereschi, cioè la spro- 
porzione fra la pompa e il romore degli apparecchi e la 
pochezza o ‘vanità de'risultamenti, e quindi la nullita 
finale di tale istituzione. (Prim. ceto Pag. 139)» Ù 

» Scopo non si propose. Un Agostini avea continvato 
il Bojardo, male. Ariosto detta sul soggetto medesimo. 
alcuni canti da leggere tra amici,n’è lodato e vien co- 
nosciuto dagli altri e -conosce se stesso come poeta, e 
prosegno e n’esce un poema. (Storia ele. Pag. 434). 

« Sé si discorre di un vero scopo storico Orlando:... 
non ng ha alcuno; e questamancanza di teleologianon che 
miocere esteticamente al poema, contrassegna .il suo 
pregio speciale, e merita un'attenta considerazione-chi 
voglia penetrare appieno i meriti dell’Ariosto, el indole 
della nuova poesiazercata dal sno ingegno, e inspiratrice 
dell’opera più stupenda (il Chisciotte) che si trova nel- 
l’istesso genere dopo Orfando. (Prim. Pag. 137). 

« Si potrebbe-dire che Ariosto prevenisse il Cervan- 
tes nel mettere in iscredito la cavalleria: ma al tempo 
suo se ne vedevano ancara scene serie.come le sfide di 
Carlo V, con Francesco I, come il torneo dove fu ucciso 
Enrico II. Poi mentre da-un lato la beffa, da un altro ne 
ragiona seriamente. (Storia ete. Rag. 437), 

« Celebrando con arguta ironia e ampliando iperboli- 
camente gl'inutrli macelli, e il fervore, la gara, la gloria 
che que’ baronirecavano nel trinciare a fette i loro simili 
non per.istinto ingeneroso e erudele, ma per mostra di 
lor bravura! egli rende la guerra rididola. (Prin, P. 111), 

« Quando con que’suoi prodi c’inebria di stragi e di- 
pinge il macello di migliaja d’ inermi noi restiamo ind? 
gnati contro gli eroi, quanto contro il pocta che ha co- 
raggio di ridere fra stragi di ottanta a centa mila al gior: 
no. (Storia etc. Pag. 137). Re 

« Merita anche di essere avvertitala delicataindustria 
con cui egli provvede unitamente al coraggio e alla man- 
suetudine di Bradamante con la Jancia fatata, discon- 
venendo alla donna di Dordona, benchè guerriera, l’in- 
erudeliro in altri che netmislcal Pinabello(Prim. P. 111). 

a Se i duchi d'Este avcano senno lor dovea far noja il 
discendere da razza ove non gli uomini solo, ma le donne. 
cerano ferocemente micidiali. -Bradamante per consiglio. 


- (2) « Uno de'più begli ingegni non d'Italia olo, ma del 
mondo, , (Storia ere. Pag. 444). 


di Melissa, uccide Pinabello; vendetta inutile e poniamo 
che giusto secondo la guérra, è di buona cavalleria if tru- 
cidarlo mentre fugge, nè si difende che con altri gridi e 
con chiamar mercede. (Storia etc, Pag. 441). 

Seguitando a fare estratti, potrebbonsi addurre ancora 
altredifferenze; ma oltre che le addotte sono le princi - 
pali chi più ne desidera può facilmente rinvenirne, cone 
sultando ambedue gli autori. 

In generale, Giobbrii propriamente non rileva all'A- 
riosto che diffetti morali; Cantù su questi insiste princi- 
palmente ma ne riconosce ene stabilisce moltissimi altri 
appartenenti all’estestica. 3 

Chi dei due ha ragione?... Ma qui finisce il carico che 
ci eravamo assunto, Decida adanquie, se vuole, il lettore, 


LUIGI G. 
Uunda ANUT 
n © 
Mio-:caro Selvatico 


Roma, li 8 Marzo 1847. 


Non volermi far rimprovero, ti prego; se da 
molto tempo nulla ti scrissi intorno alle novità 


artistiche di-questa gran città emporio delle arti 


belle a te dilettissime. La colpa pon fu mia, 
ma bensì di questi sommi artisti che non vol- 
lero esporre al pubblico nessuna opera vera- 
inente importante. "Tu sai bene d'altronde ch'io 
non amo dir cose di quelle produzioni che si 
celano ancora nel mistero dello studio. 

Tua Esposizione alle Sale del Popolo, tranne 
‘un quadro del Rahl tedesco, fir poco numerosa 
e risultante in. massima parte di quadretti, qua- 
drettini, e quadrettucci, per leggerezza e nal- 
lità di.soggetto particolarmente distinti. La 
massima parte degli aftisti francesi, crcatosi 
fra loro vin Gasino di società (Cercle) con E- 
sposizione di prodotti artistici, disertarono dal- 
le anzidette sale Italiane per esporre nelle loro, 
Lo stesso male che si deplora in quelle domina 
in queste: poco 0 nulla vi si trova da interessa. 
re la mente ed il cuore, tutto intende a catti- 
vare il diletto ai sensi o al più al più un qual- 
che divertimento allo spirito, Molti fra i som- 


mi artisti nulla espongono sdegnarido forse di 


andare confusi fra î giovani che ancora spogli 
di un nome, lo vanno sur queste pareti cercan- 
do, e potrebbero forse talora battere in brec- 
cia 3 famosi. Varj poi di questi italiani serbano 
i loro quadri per fare una solenne apertura 
.@’altvwa Esposizione che si terrà in Autunno 
prossimo nelle Sale del Casino degli Artisti 
taliani del quale avrai a quest'ora avuto con- 
tezza. Fra tutte queste divisioni e classilicazio- 
ni diverse, in questo dibattersi dell’ .4rte Zn- 
dustriay o Arte Mobilita dei pittori alla Mo- 
da,due ‘avvenimenti artistici fissarono in Roma 
la mia attenzione da qualche tempo. ì 

L'uno stà nella stima, ammirazione e quasi 
direi nel culto che si tributano ognor maggiori 
all'Arte Cristiana di Overbek, presso cui tutte 
le Domeniche può ciascuno recarsi (c gran nu» 
mero d’ amatori ed Artisti si recano infatti al 
di Ini studio) per nutrire il cuore e l'ingegno 
su quelle sante invenzioni, Questo fatto è mol. 
to interessante a mio credere per le speranze 
. dell’arte italiana ; giacchè per amare ed ope- 
rare. bisogna comitciare dal vedere e gustare 
il bene, È questa una cara novità ch'io scopersi 
in Roma in questa mia visita ; è nna preziosa 
conquista tauto.più interessante, quanto la sa- 
pienza delle parole di quel sommo nello spie- 
gare e commentare le sue invenzioni in disegno 
ai molti accorrenti è una lezione continua, 
palpitante ed eflicace, perchè alla voce và unito 
ì’ esempio. Gome ben ti puoi figurare io sono 
tra i frequentatori e ne riparto sempre edifi- 
cato, ammirato e dirci anche istrutto se il buon 
volere in arte bastasse per operare una radicale 
riforma sopra le vecchie male abitudini... Ma 
-diOverbek e delle Opere di lui ti parlerò altra 
volta; ora ti darò nuove invece di una produ- 
zione dell'Arte Germanica in questi giorni qui 
in Roma giustamente famosa, 


| -B 60 - 

E questo un gran quadro storico del signor 
Schrader prussiano giovine non ancora tren- 
tenne che dall’ oscurità in.cui per noi giaceva 
ci si appalesa improvvisamente gigante. Que- 
st opera non è un frutto del favore d' alcuno , 
egli fu il Mecenate di se stesso. Ei scelse con 
giudizio il soggetto in unà bella pagina della 
storia Inglese ove contrastano varj- affetti con- 


citati, caldissimi. Eduardo ILI all'assedio di’ 


Calais nel 1346, in atto di-ordinare la morte 
di 6 distinti cittadini di Calais pei quali. la 
di lui moglie e figlio intercedono ed otten- 
gono grazia. — i - l 
La scena è rappresentata all’ interno della 
Tenda Reale all'accampamento: d’ assedio. Edu- 
ardo siede sn d' un trono ed acceso il volto di 
sdegno e di vendetta stà in atto di ordinare ad 
un Ministro di Giustizia collocato fra un Maz- 
zicere ed un Paggio l'esecuzione della sentenza 
capitalo fulmivata sopra quei sciagurati devo- 
luti ‘all'ira sua: il di lui volto comincia però a 
rivelare qualche senso di esitazione di risolu- 
zione mal forma. Stanno essi a diritta del Re in 
abito dimessi a piedi scalzi e con una corda: al 
collo attegiati da varj sentimenti d’angoscia, di 
rassegnazione di profondo dolore e di penosa 
incertezza , 0 di forza d'animo a seconda dei 
diversì caratteri individuali. Alla destra del Re 
è il giovine di lùi figlio che Io prega per quei 
miseri: a sinistra la Regina di lui consorte che 
non.solo domanda e prega, ma tale ha.un atti- 
tudine insinuante veemente inesprimibile che 
conquista e costringe ad ogni patto la grazia 
per la vita di quei padri o sposì, figli o fratel- 
li derelitti. Alcune dame della corte dal lato 
manco del quadro nell’ ansietà fra il timore 
il compianto e.la speranza compiono questa 
drammatica scena resa con evidenza e caldezza 
di sentimento tale che vivamente interessa lo 
spettatore. | . 
. Immagiuati un grandissimo quadro le di cui 
figure sono di proporzione maggiore assai del 
vero } ove l’ intonazione generale è sugosa ro- 
bustissima, brillante, c non pertanto armonio- 
sa. Il colore attinto alle fonti dell’ Olandese e 
della Veneta scuola insieme ha qualche cosa di 


‘severo e castigato qual mirabilmente si. addice 


alla serietà della storia dipinta. Il disegno è sa- 
vio, largo, e molto fermo; bravura di penuello 
senza abuso ‘e senza pompa di tocco: caratteri 
storici di teste con varietà e verità bene resi e 
nell’ espressione e nelle tinte ; fedeltà scrapo- 
losa al costume dei tempi in ogni foggia di ab- 
bigliamento di supellettili ed altro. Questi sono 
i pregj che generalmente tutti in questo dipin- 
to riscontrano dai più severi puristi, ai più ri- 
lasciati pittori eceletici che qui sono. 

Come ben tu penserai neppure questa è ope- 
ra senza mende: e quale mai può esserlo? Chi 
pensa esservi abuso di forza di scuri nei se- 
condi piani del quadro, ed io lo penso con lo- 
ro. Chi nota alcuna sproporzione. in qualche 
figura per ragione prospettica , chi desidera 


qualche maggiore accuratezza in alcune parti; 


chi più sceltezza di stile nel modo di piegare 
i panni ec. ec, Ma ti assicuro però che se in 
minima parte alcuna delle notate cose possa 
dirsi vera , tali ni sono affatto perduti nelle 
grandi bellezze di cui ridonda quest'opera in 
cui è veramente trasfuso tutto il palpito della 
vita. Questa tela mostra chiaramente che chi Ja 
dipinse ha fervidissimo l’ingegno, ed il cnore 
bollente per grandi affetti e (ciò ‘che anche 
molto importa ) mano abilissima a ridurli iu 
pittura. Egli quindi ha contratto colla società 
il debito solenne ‘del genio. Egli lo pagherà 
eternando il di ]ui nome ed aumentando il pa- 
trimonio dell'Arte di altre simili produzioni. 
Unitamente a queste poche righe dell’artista 
itbbiasi un cordiale ahbraccio dal tuo 
° © sincero amico 
CaAmiLLo Pocci pittore. 


PROSPALUTO 
DELLA MARCA DI ANCONA 
CHIESE SUFFHAGANEE DELLA METNUPOLITÀNA 
DI FERMO : 
iene (2 0 cen 
VII. 
VESCOVADO DI MONTALTO 

La piccola città di Montalto che fu levata al grado 
episcopale dal sno concittadino Sisto V venne a ciò 
costituita con gran parte dell’antico Presidato far- 
fense e colle chiese contermini di Ascoli, Fermo, 
Norcia, Ripatransone e Teramo nell’ Abruzzo, La 
sua popolazione è di circa 15,000 anime. I fondi 
della mensa rendono annualmente forse tremila scu- 
di, che ascendono a 200 fiorini della camera — Vi 
è la Curia dell’Ordinario e un Vicario del s, Uffizio, 

In Mbltalto è il Capitolo della Cattedrale, e nella 
Diocesi tre Collegiate con un ceto di prebendati 
corali, : 

Ha nella città due Parrocchie, e nella Diocesi 25 
soggette-a g Vicar} foranei: a cui aggiungesi il Vi- 
cariato generale nel vicino Abruzzo con 7 Par 
rocchie, — i ° da 

Solo un Monastero in Montalto, e trovansene a 
nella Diocesi con 3 Conventi. — Ha il Seminario 
con un Monte di Pietà e con altri pii Sodalizj. 

Annotazione. 

La Chiesa Cattedrale fu eretta a' tempi di Sisto V 
con un disegno grandioso: se non che di sì vasto 
edificio è soprattutto considerabile il sottempio, am- 
più e ben condotto ; in cui quel meworando Papa 
voleva si collocasse. il' santo sepolcro di Gerusalem- 
me. — È separato dal Duomo il ‘palazzo vescovile 
di conveniente costruzione € capacità. 


VII 


VESCOVADO DI RIPATRANSONI 


Questa città che sorge sul monte di Cupra ma- 
rittima (c quanti non vollero fosse stata la montana 
Cupra!) formata anch'essa in parte colle spoglie 
della farfense giurisdizione si estende a pena 20 mi. 
glia all’intorno, popolatissima di 36,000 e più indi- 
vidui. i 1g 
. L'Assegnamento della mensa non oltrepassa 2000 
scudi; che nei libri della Camera si tassano di 172 2/3 
fiorini. Confina colle stesse Diocesi contermini di 
Montalto , meno Norcia; avendo por Ripatransone 
giurisdizione spirituale nell’Abruzza veguicolo. 

Nella città il capitolo della Cattedrale, e fuori 
essa ha due Collegiate. 4 

Sono 3 le Parrocchie interne, 16 le esterne sotto 
6 Vicarj forauei, Ha inoltre in Abruzzo un Vicerio 


generale con una Picvanìa. # 
Conta 4 Conventi, e soli 2 Monasteri deutro Ri- 
patransone. : 


Evvi buon Seminario. — Oltre la Curia dell'Or- 
dinario , vi dimora un Vicario del S. Uffizio. Nun 
manca di pie opere. 

. , Annotazione. ‘ i 

Ancorchè moderno, non merita grande conside- 
razione il Duomo, N° è pur distante .il palazzo ve- 
scovile, che dimanda ristorazione. Tra: i non pochi 
edifizj sacri, chiama a sè di preferenza lo sguardo 
dell'osservatore l’abbandonato tempio di S. France- 
sco d’impo nente architettura, quale dominava nel 
medioevo. ° 

IX 
VESCOVADO DI SANSEVERINO 


Sanseverino ch'è il surrogato, della sovversa Set- 
tempeda , non già sulle rovine di essa; ma giace 
poco discosto. Dividesi uella città: vecchia e 'nuova, 
quella sovrastante a questa. Breve è il giro di'tal 
Diocesi, nè la popolazione sorpassa la cifra.di 17,000 
anime, Corrispondente è il fondo della mensa, 

Ha la Curia vescovile e il. Vicario della santa In- 
quisizione. Ha.il solo capitolo del Duomo, — Ivi 
4 Parrocchie e 10 esterne sotto 6 Vicarj foranei. 

Dentro Sanseverino trovansi’ case religiose d’am- 
bo i sessi, 10 Conventi e 6 Cenobj. — Viò pure 


il Seminario; il Monte di Pietà in bell'edifizio con 


altri sussidj di carità... 
È dg Annotazione. 

Elegante è il Duomo; cui presso sta la residenza 
episcopale. Meritano di esser vedute le chiese de’ 
Domenicani, de’ Bernabiti, e de’ Minoriti dove ri- 
posa il. corpo di s, Pacifico. Tiene ragguardevole 
posto nelle antichità ecclesiastiche la vetusta Ca- 
nonica nella città alta. 


. Fa CARO: ARDUINI. 


GONVARSAZLONR POPOLARE. 
I 


È mip proverbio prediletto questo. «ricche vesti 
e molto argento —non fan saggio, o dan talento:,, 
Nè vi faccia maraviglia, che una donna di quaran- 
Vanni abbia dei proverbii tàtti suoi; quarant'anni, 
e un pò di studio sono qualche cosa, e danno il di- 
rito di poter fornire consigli, e qualche lezione. 

Sappiate dunque che, dopo aver vissuto in. mez- 
zane, e grandi città, ed essendo ora condannata a 
passar l’ultimo terzo della mia vita in piccoli paesi, 
è quel ch’ è peggio’, in‘certi castelli fabbricati dai 
nostri riaghiosi, e prepotenti antenati sal cocuzzolo 
ddi colline, e roccie dove prima abitavano i lupi, e 
le volpi, ho potuto certificarmi, che dove sono degli 


uomini, e delle donne , vi ha la credenza, che po- 


chi scudi, ed'una veste tagliata secondo l’ultimo fi- 
guvino di Parigi, facciano diventare un cristiano 
«palche cosa al disopra di tutti gli altri battezzati, 
E il povero popolo , che fa senîpre la scimia, e la 
pecora , voglio dire che ripete sempre quello che 
vede fare dagli altri; e dice ciò che gli altri dicono, 
è entrato nella persuasione, che la sia proprio così 
che cioè i ricchi, ed i ben vestitf signo sortiti da una 
fabbrica migliore, Oggi però nelle grandi città, e 
în tutti i Inoghi, dove la benedetta educazione si è 
un po’ accostata alla generalità, questa credenza ha 
‘perduto dal campo, e s'è fatta di più pochi; ma posso 
giurarvi, che ne’ piccoli luoghi esiste, aricora in tutta 
Ja sua pernicie. Ma sappiate ancora, che il danno è | 
più dei ciechi ;che del popolo, di che questa mia con- 
versazione riguarderà e gli uni e l’altro, perchè alla 
fin fine, si voglia. o non si voglia, anche i ricchi, e 
gli stessi nobili, sono, popolo, — . 

Generalmente si ripete 7 € spesso si ripete, quel 
bel proverbio — l'abito non fa il monaco — ma io 
eredo, che si ripeta più per.abitudine tradizionale, 
che altro, perchè se il popolo fosse convinto della 
santa verità racchiusa in quelle quattrò parale-non. 
crederebbe ciecamente, che i ricchi, e i-ben vestiti 
formino le classe dei saggi, e veri galantuomini, ed 
i ricchi non peiserebbero!, e direbbero che il po- 
vero popolo forma quella degli ignoranti , e dei bir- 
baccioni, Popolo sciagurato,.e credenzone! se io ora 
ti volessi scoprire le magague che le tante volte si 
nascondono sotto quelle belle, ed eleganti vesti- 
menta, vedresti co’ tuoi propri octhi, ohi in quelle 
persone la cosa più bella, e pregevole sono appunto 
i drappi con che si coprono tante brutture, 

1l progresso c'è, e nessuna lo può negare, e nep- 
pur IRA che hanno tutto l’interesse a maledirlo. 
Ma bisogna convenire pur anco, che rimangono an- 
cora molti abusi, e che è opera santa il tentare di 
sradicarli. Al tempo del maledetto feudalismo, se un 
povero vassallo dava un pugno ad un ricco, o adun 
nobile era condannalo, a molti tratti di corda, do- 
vechè sc il signore lo dava al povero, coù uno acido 
d'ammenda se la sgabellava: Vedete un po’; che 
razza di giustizia s'usàva allora! Oggi la corda non 

s'adopra più che per legar le balli. , 0 per accop- 
piare i buoi, ma pùre per una lontana rimembranza 
delle idee araldiche nei signori, se costoro ricevono, 
anche il più piccolo insulto. da un povero diavolo , 


lo vogliono vedere in carcere per molti di, ed essi 
si credono quasi autorizzati anche a schiaffeggiare 


i LAI, come ceredessero di onorare una es 
la plchea nel battevla colle loro inannellate mani! 
ne questo sono. esagerazioni: i signiorotti; e le si 
. Buon alte Mei piccoli paest specialmente, ne'dannò 


‘carne battezzata? Noi, come voi altri, crediamo in 


roco invita alla chiesa, questa è 


I| re — portate male il capello, mia bene i pensieri — 


di cose buone , e sante, che questa sarebbe 


27 ®- 
l'esempio tuttodi, ed i popolani si sentano mormo- 
ire sottovoce di questi soprusi." — 

Ed a tale proposito, un povero villano mi diceva 
un ‘giorno (non vi scandalizzate o signorine se fac- 
cio qualche volta conversazione coi villani: io ho 
la debolezza di credere, che anch'.essi- sieno- miei 
fratelli); mi diceva dunque ;, voi altri ricchi siete 
belli, e buoni, ma vi siete ficcati.in testa, che noi 
altri poveretti siamo-tutti birboni, e questo mi ‘pare 
non vada bene, Ma come saria! non siamo noi pure 


Dio ; e lo temiamo , ed abbiamo imparato a cono- 
scere, che .il rubare, il mormorare, l’ammazzare, e 
il far insomma le cose malamente, offende Iddio, ed 
il prossimo » e non si deve fare. Volete che ve la 
dica? ITo paura, che erediàmo in Dio più noi, che 
voi altri: perchè lio osservato , che quando il par- 
piena di poveretti, 
ed i ricchi vi sona così rari come i quattrini nella 
mia saccocdia. Chi corre alla predica? Noi poveretti, 
e voi altri chi sa dove siete, e cosa fate în quel. mo- 
inento! Ho'sentito mille volte ‘la padrona. mia, e 
molt’altre signore, ‘gridare e ai figli, perchè non cam- 
minavano con ‘grazia, - perchè non stavano diritti a 
tavola, perchè non portavano il capello così, 0 così: 
sapete voi quali sono le lezioni che dà mogliema a” 
suoi figli? Sentite un po” — Camminate storti, ma 
pensate diritto — state anche in piedi a mangiar la 
polenta, ma inginocchiatevi nella casa del Signo 


state scomposti alla veglia, ma siate composti d’ a- 
nimo, e di cuore — abbiate rozzi i vestiti, ma gen- 
tili i sentimenti, e le voglie — non è più galan- 
tuomo quello che veste ‘meglio, ma quello, clie me- 
glio opera — non invidiate quello che ha più de- 
mari, ma sì quello che ha più virià' — il contadino 
migliore non è quello che veste di panno, ma quello 
che più vanga, e’ più raccoglie — villano da stivali, 
e da cravatta , al raccolto si avrà una gran disfat-. 
ta — non fate come i signori, che scialacquano i i te- 
sori, € ‘fanno stentar la polenta” a noi, che sudiamo 
per loro — pensate che chi butta il di più, un di avrà 
di manco il necessario. — 

Queste ed altre simiglianti sono le lezioni, che 
diamo noialtri villanzoni ai nostri figli, e mon cre- 
diate, che sino buttate al vento, Se i nostri figliuoli 
non song spiritosi, c graziati come i vostri, sono 
quanto i vostri uomini dabbene, e forse più dei vo- 
stri timorati di Dio; e non coprono colle smorfie. 
e le belle marfiere vina bella dose di fintezza, e di 
malizia. Volete vedere se;voi siete un tantino più 
cattivi di noi altri? Osservate a chi vi sta più vicino: 
gli artigiani del paese, che sono sempre al vostro 
contatto vengono’ guastati dal vostro mal esempio : 
sono petulanti ’ perchè voi lo siete , soverchistori, 
come voi, oziosi, intemperanti come i ricchi che: 
hanno sotto gli occhi, amanti dei divertimenti, e 
timorosi di Dio, come voi precisamente. Pare in- 
somma, che tutta la peste che vi guasta s'attacchi 
addosso a chi vi avvicina. — E voi altre donne? Oh 
dice pur bene il nostro Pievano! figliuoli miei, man- 
date: meno che potete le vostre figlic in casa* delle 
signore. Le forosette sono come i piccoli figliuoli; 
s'invogliano facilmente di ciò che splende, e ripe- 
tono ciò che odono: e nelle case dei richi risplende 
ogni cosa meno che la virtù, e non si parla che d’in- 
sulsaggini, e frivolezze, — E bisogna che questo sia 
vero, perchè le tante volte che sono andato in casa 
di taluna signora, non l'ho mai veduta con un libro 
in mano, ma sempre in compagnia ‘o della modista, 

o del mercante, e, se mentre stavi in così interes- 
santi occupazioni, capitava alla porta un poverello 
gli faceva dire, che non aveva che dargli. Non aveva | 
che dargli, mentre stava buttando denari in cose 
da mulla! — E qual è l'armonia , e la bella ami- 
cizia che esiste fra voi altre signore? L'amicizia che 
vi ha fra il vento, e gli alberi: quello vorrebbe bnt- 
tarli a terra, e questi non esser e buttati, Invidia, 
detrazioni, scandali.d’ogni maniera: ma non invidia 
santa 


invidia; ma v invidiate per esempio, un drappo, | 


un cappello, uno sciallo, e simili pazzie. Sapete 
cosa s’ invidiano-le nostre femmine ? il saper far 
buono il formaggio, la miglior mezza lana; it filato 
più-bello, l’allevare le più belle polanche, e i cap- 
poni più grassi. Ma voi altre invece di pensare a 
queste cose di famiglia, pensate invece ad impove- 
rirla la povera famiglia vostra collo spendere nel 
vestire , e nel'solazzarvi quel tauto di più, che po- 
treste mettere in sesto péi dì della disgrazia. — Cre. 
dete voi che noi altri villani' siamo»poi affatto come 
le bestie? abbiamo anche noi gli occhi, ed il senso 
comune, e v'abbiamo osservato quelle poche volte 
che v'è piaciuto, ed avete avuto comodo di venirg 
alla chiesa. Valbiamo'colto le.mille volte, allorché 
invece di tener gli occhi.sul libro; chie vi portate 
per scusa, andate sberciando le altre, che sottecchi 
vi guardano, E perchè poi? per verificare se ve n'ha 
alcuna che vi superi in eleganza, ‘e ricchezza di ve- 
stiario! E questo è lo spirito con che voi altre andate 
alla presenza di Dio ? Non vi accorgete di quanto 
male, di quanto scandalo siete cagione? non vi ac- 
corgete , che vi rendete oggetto di ridicolo, nel 
mentre che pensale di mettero rispetto cogli stracci 
che v'adobbano? Di qui poi ne vengono i mille dis- 
sapori, le mille discordie ridicole’, e frivolissime , 


che dividono i paesani, e fanno vivere sì mulamen- 
tel i, — . 

‘To ndu potei a meno di convenire col vecchio 
villano, cui una esperienza di settant'anni, e una 
bella dose di buon senso facea ‘dire sì belle, eftan- 
che verità. — Buon pei ricchi però, che il volgo 
nun a sì fina perspicacia da conoscere chie le fem» 
minili dissensioni caratterizzate dal mio villano, 
sono di conseguenze peggiori ancora, in specialità 
ne! piccolo cerchio di un castello, To farò osservare 
questo soltanto: se due cavalli attaccati allo stesso 
timone non camminano con accordo, ma l’ uno di 
essi tira alla dritta, l’altro alla mancina, che accade 
della povera carrozza attaccata a quel timone? Ciò 
che avviene fra i mariti di quelle donne che vivono 
fra loro nemiche: è impossibile che dessi continuino 
nella loro armonia, ed amicizia, se quotidianamente 
sono aspreggiate infra loro le loro donne. Ma non 
veggono questé sciagurate che le lora infinìte, inter- 
minabili lagnanze contro,la tale, e la tal altra fini. 
scono di persuadere la piccola-testa dei loro mariti, 
che desse hanno ragione , e che per conseguenza 
si inimicano i mariti; come sono inimicate le.mò- 
gli? Quei mariti che nei piccoli luoghi sono costretti 
a trovarsi sempre insieme sì per l'azienda. comunale 
di cui sono gli amministratori, sì pei loro partico- 
larì interessi ? Come possono uomini nemici bene 
amministrare le cose pubbliche? come possono ac- 
cordarsi su di ciò, se i loro cuori non sono d° ac- 
cordo fra loro? E poi! che razza di vita si vivono 
queste ridicole femmine in quei loro merlati, e 
cadenti castelli? ognuna è isolata, c nori ha persona 
che le tenga un'ora di compagnia, ngn ha persona 
che le abbia una dramma di stima. Nella stagione 

enrnevalesca se vogliono fare due salti, e passare 
un’ ora in mezzo a' " qualcuno‘ della loro specie, sono 
costrette a portarsi nelle Biscaccie del volgo, pers 
chè non si trovano fra-loro d’accordo nel proporre, 
e comporre un passatempo !. Miserabili! ghe non 
s'accorgono d’avvilivsi in faccia ai buoni, per non 
aver il coraggio di deporre un po? d’invidia, e d’or- 
goglio' davanti alle loro eguali? E lo scandalo “dato 
al popolo intero , è forse poco ? la disunione è uu 
male contagioso , c dai ricchi passa facilmente alla 
massa del popolo il quale si è sempre infovniato sul- 
l'esempio del grandi. Questi hanno i loro clienti, i 
loro artieri, i quali per mantenersi gli avventori 
parteggiano, o fingono parteggiare pei medesimi, e 
sì meltono.in uggia cogli altri loro. eguali. favoreg- 
giatori, e partigiani da loro patroni. E i gli come 
si crescono in mezzo a tante inimicizie? con tali 
esempj sotto gli occhi ? La figlia della signora Sw- 
perbi divide l'invidia, e ’inimicizia della ‘madre colla 
figlia della signora Leggerini, e viceversa; ed in tal 
modo si perpetuano gli odii, gli scandali, e l’infelì- 
cità di un intero paese. Oh conviene pur dire che 


«sia d'animo hasso, ed ignobile quella creatura, che 
. per sì meschine cagioni, si fa causa di îanto male! — 
Parrà incredibile quasi che in mezzo a tanta civil- 
tà, e con tanti mezzi di rendersi civili.vi sieno per- 
sone di rango privilegiato tanto incivili, da toccar 
quasi la rozzezza di-alcuni secoli addietro. Parrà 
incredibile-che.in un tempo, e sotto un Pontefice che 
ha-saputo, e voluto spegnere gli odii di parte, ed 
armonizzare gli animi -di tutti vi sieno paesi, dove 
senza odii di pa»titi politici, gli abitanti vivano in 
sorda guerra per basse, ed ignobili cagioni! Eppure 
‘ la è così, e doveva accadere nel secolo decimonono! 
Ma sapete perchè? perchè queste infelici’ donne, ci- 
vili non vogliono essere in mezzo a tanta: civiltà : 
perchè non usano dei tanti mezzi d’ incivilimento 
che offrono.i tempi, la lettura soprattutto , cd il 
contatto delle persone illuminate. Oh Dio volesse 
che queste mie schiette parole valessero a scuotere 
«questi animi retrogradi! valessero almeno a sveglia. 
re ne' medesimi la curiosità di darsi un’ occhiata 
d’attorno , e vedere quanto sieno rimasti addietro 
nel cammino che fa la società inverso al suo me- 
glio! Basterebbe aciò,che si persuadessero di quelle 
due verità, l'una mia, l’altra-della moglie del mio 
buon villino — Ricche vesti, e molto argento — non 
fan saggio, o dan talento — Non è più galantyomo 
quello che veste meglio , ma quello che meglio o- 
pera. — ; . j 
GIULIA MARGOTTI CENNI, 


AAUUARATUTRA SOGrARI 
- MONTI E MORENTI 
‘( Continuazione) 
ni Marenco” appartiene a quella generazione lette- 
raria, che, educata a venerare ed a comprendere i clas- 


sici, senti lo spirito dell’età nuova, quando ferme e 
sode abbastanza erano le fibre dell'ingegno, già tem- 


“prato a prediligere il bello; che si «rivela con impres= 


sioni semplici e misurate. Nel suo cuore non s'alza 


quel capriccioso gridio di tutti i sentimenti che spesso | 


rompe in tumulti aspri e confusi, c spesso.s'accorda in 
una foga di rispondenti e profonde armonie. Da questo 
lato anche ‘Agostino Cagnoli, morto testè di trenta- 
quattro ‘anni con fama di ‘buon poeta e d’ottimo cit- 


tadino, in Reggio sua patria, è da porsi tra gli uornini' 


piuttostochè fra i giovani. Nè credo che alcuno possa 
negare, che ei non niostrò neppur desiderio di vo- 
lersi levare oltre quella serena sfera dì soave melan- 


conja e di greca fluidità, ove quasi sempre, e non è’ 


avara lode, si fermano i suoi versi. Poeta riposato, re- 

‘ ‘ligioso, amoroso, spesso cantò la pace dei sepolcri, e la 
trovò troppo presto per quelli che lo amavano, La sua 
vena poetica fu profusa, ma schietta, limpida, tran- 
quilla: tocca una corda sola per volta, e ne trac 
suoni morbidi e carezzevoli. Del resto egli ignora per- 
chè il pensiero moderno tempesti e rimormori e si 
franga in sè stesso come fiultò vorticoso : l’incompo- 
sto agitarsi e jl gemero e-Jo spumeggiare delle acque 
tormentate dalla bufera spiacciono all’anima melodiosa 
dei lirico reggiano: sicchè talfiata sclamò : 


*-O purissima fonte benedetta 
Dei carmi, ol quanto la tua vergin onda 
E Per piede affanga d'una mandpa ‘infetta! 
' L'odorifera tua margo feconda 
Han deserta di rose- e di viole 
E sol di rovi ©lmbronchir la sponda, 
Ed ecco che questo amabile ingegno accusa i con- 
temporanci, e più degli allri'i giovani, «che gli abbiano 
. disertato il giardino poetico. E vedremo alla lor volta 
altri giovaui; più miseri ancora, confessarsi sacrileghi, 
accusarsi camefici della poesia. 
La generazione letteraria, che ci precedette, visse 
e vinse : a lei toccò la gloria di rovesciare gli altari 
posticci è lè decorazioni sceniche della letteratura 
mitologica.‘ Quando noi vent'anni fa, cominciavamo a 
sillàbafe faticosamente Virgilio ed Orazio, sentimmo 
gridar per le vic, che senza intisichire su Virgilio e. 
su Orazio,. potevamo trovarci nel cuore una poesia 
bella, vergine, nuova. i Di 
E noi cercavamo avidamente nel cuore, -- Chi vi 
trovò una cosa echi un’altra; moltissimi mon pote- 
Vano trovare quello che ancora non ci avevano pesto; 
ma alcuni lrovarbno una scintilla .tormentatrice, tro- 
Varono un eco eonfuso, in cui sembravano abbracciarsi 
tutti i suoni, trovarono una luce senza forma che sotto 
il guardo curioso pareva farsi più vasta, più varia, più 
indefinita, 4 
Intanto i maestri avevano spezzatala forma, la forma 
fredda e abbrunita dai secoli, ma bella e pura come una 
statua greca: essi avevano vinta l’antichità in nome del 
medio evo: un morto in nome d'un altro morto; essi 
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avevano piantata la croce sul Parnaso, e le cantavano 
d’intorno il canto della risurrezione, 

E noi avevamo imparato a disprezzare Parmonia che 
è sollanto armonia, a rinnegare il simbolo che è soltanto 
un simbolo, È presto, dietro le voci angeliche che inneg- 
giavano all'amore ed al dolore divino, sentinimo le voci 
stridule e profonde dell'Oriente e del Settentrione, il 
carito delle Ondine e delle Valkiri, le estatiche melodie 
di Rama, e il riso lungisonante del re degli scettici, che 
propone i suoi dilemmi agli Dei dell'Olimpo Indiano. 

Allora ci rifugiammo di ntiovo nel nostro cuore -- È 
voi ci-direte, o maestri, se la storia dell’ umanità e il 
cuore dell'uomo sono’ due cose diverse. Ma voi non ci 
direte nulla, perchè avete vinto, e riposafe, e tacete —- 
sazj della vostra gloria, o pentiti. Intanto gli scalari in- 
vecchiano -- si sconforlano -- muojono. Jeri Rini e Del 
Vecchio, oggi Cusani e Guaila, domani chi sa? Muojono 
oscuri, frementi, impotenti. È quelli chè rimangono, 
sempre più radi, sempre più discordi, sempre più incerti 
si guardano d’attorno, e sentono sfiduciati cadersi Ie 
braccia, e vacillar le ginocchia oramai non più giovanili —- 
e non han cuore d'alzar la ‘voce, se non forse per accu- 
sarsi a Vicenda 0 per guaire. . 

Lasciate le accuse fraterne, o miscri,smettele il tuono 
lamentaso: i maestri d'ogni generazione, i grandi come i 
piccoli, amano inseguare ed interrogare; ma non soffrono 
d'essere interrogati -- se non nel caso in cui essi stessi 
abbiano dettafe Ie domande: testimonio tutti i libri di 
festo del mondo. Raccoglietevi dunqué piuttosto qui, 
dintorno ai nostri maestri; forse questi dolori e queste 
morti ci riveleranno qualche verità. è 

La poesia è Ja vita, e chi non sa trovare Ja ragione 
della vita non sa trovare la ragione della poesia. --- Que- 
sto non vi dissero gli iconoclasti, questo forse non pene 
sarono, quando infransero le immagini e calpestarono 
gli avanzi dell’antica idolatria, Fino a quel giorno Parte 
era rimasta una gentile distrazione; le immagini mitolo- 
giche erano una religione della fantasia, della più fame- 
fica potenza clic stimoli PP anima, della potenza che, se 
non può pascersi d’illusioni infinite, chiede alla ragione 
un incessante alimento di verità. Ora intendete voi, 0 


| maestri, quello che avete fatto? Leggeste voi mai quella 


arcana scena del secondo Faust, quando Mefistofele gui- 
da il suo protetto sul confine del caos, e maestro e disce- 
polo ratcapricciano giugnendo dinanzi gli inesplorati 


principi dell’essere? . Dre 
Merisroreze . + « + «+ Nondimeno intravedo vn'alira via. 
Faust. Parla! parla! io sono tutto orecchi. 


Mer. Glièa mio dispetto, chio ti rivelo un mistero subli- 
me. V'ha delle deità nuguste, che regnano nella soli- 
tudine; per esse non esiste lo spazio, e meno ancora 
il tempo: la vertigine vi coglie se appena parlate di 
loro.--- Sonò le Madri! ” 

Fausr (isgomentito) Le Madri! 

Mer. Txremitu forse? 

Faust Le Madri! le Madri! -.- Gli è uno strano ‘suono co- 
desto. |. * ; vole 

Mer. Così è. --- Dee sconosciute a voi mortali, e che noi 

* certo non ricordiamo volentieri. Tu cercherai la loro 
dimora nel.profondo; tu solo sei cagione, che noi ab- 

è biamo bisogno di loro. . 

Faust Ela strada? 

Mer. Non v'ha strada! a traverso sentieri, che mai nou fu- 


rono ormeggiati, nè Îo saranno mai; un viaggio verso 
l’inaccessabile e d’impenetrabile. Sei tu pronto? Non 
V'ha porte nè barriere da rompere, e tu sarai spinto 
innanzi dalle solitfidini. . 

Ecco ciò che noi abbiamo sentito nel nostro cuore. 

Fra quelli, che rappresentano il tramonto della gene- 
razione querula, ed amorosa e cercatrice indarno, primo 
per gli anni, pei dolori, per la tenace, agonia, per la sde- 
gnosa rassegnazione è Carlo Bini, a cui non mancò in 
morte il compianto dei superstiti -—-- e l'invidia. Perchè 
egli, che a disegno visse oscuro, pur lasciò di sè tanto de- 
siderio' negli amici, tanta aspettazione ne’ concittadini, 
che la morte valse a lui, quello che difficilmente s’acqui- 
sta con opere schiette e magnanime --- una fama incon- 
taminata: Gli scritti suoi, la più parte dettati sprovvedu- 
tamente, a segreto sfogo di generosi dolori, ad incila- 
menp di nobili affetti, n per impulso di carità povera ed 
illustre, furono raccolti e pubblicati in Livorno sua pa- 
tria dai memori e pietosi compagni; e fu chi in quella vita 
travagliata e quasi a dir sotterranea, in quello sfasgiarsi 
d’un corpo infranto nell’età fresca da cure e da pensieri 
senili, in quella morte invocata, aspettata, pregustata, 
in quella fede mille volte smentita dai fatti, e sempre 
ostinata e rinascente, e sempre infeconda, credette vede- 
re l’immgine del lango ed inglorioso martirio, a cui sono 
condannate le anime forti in un'età, che della forza sente 
insieme necessità e paura. 

Poche cose letter ric ci rimasero del Rini. Il Diario 
del prigioniero rivela un ingegno originale, una ‘lingua 
spontanca, un sentimento ingenuo, nel quale, come nella 
vita quotidiana, vengono'intessendosi lo sdegno colla te- 
nerezza,la serietà col ridicolo. Niuno de’ nostri, dopo To- 
secolo. Saecostò più di Jni a quella bizzarra maniera di 
stile, che ora chiamano umoristica. E niuno infatti, dopo 
Foscolo, meglio del Bini riuscì interprete dello Sterne, 
maestro argutissimo di gentili sensi e di onesta ironia: 
niuno meglio del Bini, volente e vivente, avrebbe po- 
tuto mettere un freno alla sguaiata buffonerfa che .sol- 
Ielica quello che v°ha di più grossolano nelle anime gros- 
solane, La turba-ride.., diceva il Bini, “amico anch’ 
egli del riso, ma del riso delicato ed opportuno ; e a ri- 


dere ci vuo] poco; tutto il mondo sa ridere. 3, Nè per 


questo, s°ei condannava il perpetuo ridere e deridere 
che'è consolazione e.vendetta da iloti, voleva però che 
tutta la vita.fosse una pedamtesca catena di sillogismi. 
« L'uomo che è sempre serio, diceva egli, val poco più 
dell’uomo che è sempre pazzo: l’arte di pensare è un'arte 
che va slimata e riverila: è una fatica concessa all'uomo 
e negata alla bestia; ma il farlo sempre si assomiglia all’ 
avaro, che conta e riconta i suoi scudi --- qualche volla 
bisogna spendere :-- qualche volta bisogna non pensare 
per riflessione. --- ,, Il povero ed ignoto alleta sapeva 
bene che v' ha una riflessione traditora, la quale tiene in 
serbo mille difficoltà e sofisticherie per ammorzare i più 
santi moti dell’ animo, i meglio maturati propositi della 
mente. Chi Jegge le sue Jellere; seritte, come ci diceva, 
nella furia del cuore, indovina quante volte gli toccasse 
d’assistere alle schifose agonie dell’uomo morale, che , 
rinnegando quanto v'ha di più nobile e di più desidera- 


! bile nefla vita, scusa la turpitudine propria colle turpi- 


tudini altrui; puorile giunteria , che certi savii del secolo 
chiamano esperienza. Non credo in me, non credo negli 
uomini del mio tempo! diceva presso a morte il Bini, egli 
che povero, malato, pressato dalle cure mercantili, in 
que’ giorni stessi penava a vollare dall’ tedesco in bell* 
Hlaliano un opuscolo intorno al Sismondi » per ritrarne 
un cento scudi a pro d’un poeta medicante: egli, che. in 
due mirabili necrologie aveva fatto ammirare e venerare 
le virtù civili di due modesti ed operosi uomini; egli che 
dell’amor materno disse parole di tanta dolcezza, che 
quasi adeguano il soggetto, a cui non basterà mai lingua 
nè penna. . ° 

Cosi moriva sconfortato dell’altrui sconforto: e in 
vita non tentò di pubblicare opera alcuna, perchè senti- 
rasi prorompere dal cuore ta maledizione, e sentiva ine 
sieme quanto sia empia cosa il maledire, foss'anche i cat- 
tivi, se non si ‘sa come benedire i buoni e ribenedire i 
ravveduti, Una volta volle tentare il' pubblico Aringo, e 
collaborò nell’ Indicatore Livornese, che il Guerazzi, 
ora sì avverso —- nè senza: cagioni --- ai giornali ed ai 
giornalisti, allora con intrepido animo derigeva non a 
fine di vuote ciancie letterarie. Ma a che riuscisse quella 
alleanza di giovani , che parte ammulirono o morirono , 
parte irritato ingegno usarono rabbiosamente , sel 
veggano i miei lettori da queste amare confessioni del 
Bini: 

“L’Indicatore livornese è un povero foglio bianco, an- 
nerrito da pochi giovani qua e Jà dispersi, i quali alla 
meglio si schermiscono , e cercano mantenergli ta vita 5 
ma poco è il numero. poco l'ingegno , poca la dottrina: 
-- hanno la buona volontà; ma questa non è ciho che lu- 
singhi i palati di molti. --- E qui cadrebbe in acconcio , 
che la crescente gioventù adoprasse l’ estro un po’ me- 
glio, e desse spinta alla barca: altrimenti ho gran phura 
non si rimanga in secco... Questo povero foglio non 


| può competere con tanti altri giornali, che vanno perla 


maggiore , nei quali scrive il popolone dei letterati a tre 
code.) 


(Continua) © canto ‘rENcA 
SURADE FRARADE 
COL NUOVO SISTEMA JOUFFROY 


Il napolitano signor Falcon di Cimier stanziante 
a Parigi-è divenuto proprietario del nuovo sistema 
Jouffroy per strade ferrate. ll re dei francesi ha 
concesso che si costruisse con tal sistema una sfrada 
di ferro dal Boulevard Beaumarchais in Parigi fino 
a Nogent sulla Marna; e quindi il re di Napoli: col 
sistema stesso farà costruirla da Capua alle fron- 
tiere dello stato pontificio, Sane 

Descrivendo la disposizione interna delle parti 
costitutive le locomotive ordinarie a cilindri, po- 
trassi averne una certa idea, Siffatti. cilindri non 
sono già uniti alla caldaja ed a’ suoi accessorj, bensi 
trovansi sur un carro a parte. Îvi mettono in mo- 
vimento una gran ruota motrice accentrata i esso, 
e regolata dal condultore al modo che dal cocchiere 
i cavalli. . ; 

È da notare che non sperdesi la forza motrice 
qualora la velocità scema, 

Nella strada sono lre guide: una nel mezzo che 
ha piccole ‘scabrosità quasi denti; le altre a' due 
lati, e son composte di una banda di. ferro piegata 
ad angolo retto, I treni gravitano a pochi centime- 
tri distanti dal ‘suolo. Siccome l’ autore del nuoyo 
sistema ebbe soprattutto in mente di ovviare più 
che si possa a’ sinistri che tuttavia hanno luogo 
sullè strade ferrate, così egli attese a perfezionarne 
le parti essenziali. Gli ha tutto trasformato, dice 
un. giornale italiano , ha felicemente edificato un 
nuovo e bel sistema coi frammenti dell’antico. 
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.COI TIPI DELL'EDITORE ALESSANDRO NATALI 


i 


ANNO Il, 


Si pubblicano tre, Numeri ed un’ Appendice 
ogni mese, Il presso da pagarsi in rate seme= 
strali anticipate è'di paoli quindici all’ anno 
negli Stati Pontificj, e di paoli venti all’ estero 
franco ai confini. Si .gicevono le associazioni. 
«dall'editore ALESSANDRO NATALI în Roma;e 
- fuori di Roma dai ‘corrispondenti del giornale. 


IL FANFULLA 


SCIENTIFICO ARTISTICO. 


GIORNALE 


LETTERARIO 


£ nfalla, uno de’ tredicidi Barletta. 
. M, D'AZEGLIO. 


( Lollare, libri e gruppi da spedixsi alla DI- 
<REZIONE, DET: FANFULLA IN RomA non gi.ri- 
sevono se non franchi di spesa H-solo danaro 
“iccvesi anclie non affrancato: le holtette degli 
Uioj di Diligenza tengono luogo di ricevuta. 
cui gruppetti del danaro sia segnalo a scanso 
di equivoci il nome di chi spedisce 


Tutto ciò che ha relazione coll’arte della parola e coi diversi modi d' influire sulle 


_ fee e 


e sugli affetti degli uvmini, è legato di sua natura con oggetti gravissimi. . ale: . 


MANZONI. 


Gonna, 20 Meo 1843. 


DELLA « 


NAZIONALITA” ITALLANA 


È e 


A quelli che mettono in dubbio la naziona- 


fità italiana., a quelli che ci trattano da ra- 


gazzi quando parliameloro di essa, a quelli fi- 
malmente che nella loro fiacchezza o nel loro 
stolto orgoglio profetizzano che: l’ Italia non 
avrà mai nazionalità, noi rispondiamo, senza 
tema di uscire dai limiti della Aiserezione, 
che essi mentono per la gola. 

Tutti i popoli che ora posseggono questa 
grande virtù della nazionalità, ‘ebbero o a com- 
battere prima di averla, c contro a difficoltà 
interne, e contro a difficoltà esterne. Tutti , 
qual più qual meno, ebbero a subire influen- 
ze, che quasi spensero o ritardarono di mol- 
to lo sviluppo di questo germoglio , che è in- 
sieme ‘effetto ec causa della gr andezza delle na- 
zioni, che è P espressione “dell indole e della 


forza di esso, e la guarentigia della loro digni- 


ta e. indipendenza. 

La Francia, più avventurata in questo del- 
Je sue consorelle , fu la prima a costitursi in 
mazione e a pigliare aspetto di persona; onde 
le venne quella forza che sorge dall’ unità, e 
quel predominio civile e » morale che esercitò 
nell’ Europa, Spagna , ad onta degli ostacali 
suscitabilo di fuori e più di dentro, sentì cre 
scersi questo sentimento, che la salvò dall’in- 
vgsione straniera, e che dovrà comunicarle 
quel vigore e quella calma, che si richiedono 
per porre in armonia i varì elementi, che da 
tanto tempo contrastano fra loro. ; 

L'Inghilterra sotto il vesillo della naziona- 
lità aggiunse tale grado di splendore e di po- 
tenza, che' non ha rivali. 


L’ Alemagna da poco tempo svegliata ‘ma 
F ù i 


pervenuta di slancio ad una robusta gioven- 
tù, a malgrado delle sue divisioni di Stati, di 
classi edi: religione, ratcollo e disseminato 


guesto germe, si sentì talmente fecondata che 


et diede lo spettacolo di una vita immensa, e 
di una ‘confederazione, che si ammirò, ma non 
si seppe ancora imitare. La Svizzera anch’ es- 
sa a dispetto della diversità delle stirpi, della 
religione: e delle ‘tendenze politiche, quantun- 
ue minacci di rompero a varii scogli , pure 

in virtà della.nazionalità è sempre dessa. 


La Grecia, questo paese così benemerito 
della civiltà, così poetico per le suc sventure 
come per le sue glorie, così artistico per la 
natura che lo circonda, e per le sue produzio- 
ni, che sono pur sempre modello a tutti di gra- 
zia e di perfezione, donde attinse quel vigore 
contro al barbaro dominatore, quel’ coraggio, 
e quella costanza per combattere per più di 
quattro secoli, e sostenere indicibili travagli 
per riconquistare la sua indipendenza! VELA 
frica, per tacercedi altri, perchè resiste tanto 
tempo agli sforzi della sua potente conquista- 
rice ? Sc fosse 1° oro dell’ Inghilterra che le 
desse quella volontà ostinata di non. piegare 
il collo al giogo che le si vuole imporre , oh 
come sarebbe facile if creare o il distruggere 
un popolo! Ma noi che cerchiamo più in là 
le cause di questi grandi fenomeni , noi che 
crediamo nella vietà dei principii che anima- 


mo i popoli, che crediamo nella loro dignità;che 


non possiamo persuaderci che lutti sieno cor- 
rultori o corrotti, che nom crediamo nell’ on- 


nipotenza dell’ oro , noi affermiamo con fran-, 


chezza, e colla persuasione di cogliere nel ve- 
ro, che il motore di tanto eroismo è il senti- 
mento della propria nazionalità. Sentimento 
che può stare con più o meno di civiltà., che 
abita nelle ville, nelle città, e nelle capitali, 
come sotto le tende , che difende i palagi non 
meno che i tugurii, e-che ama, del pa che i 
pingui colli , il deserto. 

Ora se tutti questi popoli che menzionam- 
mo, e che attorniano 1’ Italia, quasi per farle 
corteggio se tulti questi popoli più 0 meno ci- 
vili, più o meno potenti, sono penetrati, ani- 


‘mati c sostenati da questo sentimento, e dan- 


no prove di coraggio civile e nazionale da far 
stare a segno fa prepotente ambizione, da stan- 
care la-cupida avatizia, da sventare i calcoli 
e i subdoli maneggi di una sotterranea politi- 


ce, e da rintuzzare le sfrontate suggestioni , 


con cui si cerca di pigliare all’ amo ap inav- 


iveduti; l Italia sola non avrà il sentimento 


della sua esistenza? P Italia sola sarà indifle- 


rentera tutto ciò che forma il cuore e V intel- 
detto, ditei, delle altre nazioni? 


Noi arrossiamo per quelli che non hanno 
vergogna di ripetere di spacciare simili impu- 
deuli ‘calunnie ; se non che per altra parte ci 
sentiamo di gran pezza racconsolati allo sde- 
gno cho suscita generalmente il loro procede- 
re, e allo sprezzo in cui li getta l'opinione di 


tutta Ilalia. Sdegno e sprezzo che provano due 
cose, la verità e Vivacità “di questo sentimento. 
(HI quale ristretto in prima fra Je mura di una 
\città, e distesosi poscia ai confini de’ comuni, 
si allargò finalmente su tutta la penisola. Nel 
suo crescere e dilawarsi incontrò diflicoltà fi- 
siche, ostacoli esterni e pregiudizi interni. 
Superò le une, modificò c combatte gli ‘altri, 
Ed ora imprime in tutti un movimento , Non 
più slegato e urtantesi come per lo. passato, 
ima unito c concorde, non più ad uno scopo 
i incerto e munic inale, ma ad un fine determi- 
i nato e nazionale. Compenetra talmente gl’in= 
dividui e le popolazioni, che tutti unanimi 
cospirano ad una sincera fratellanza , gli uni 
cecitando gli altri a battere con calore questo 
cammino, e questi e quelli applaudendo od av- 
viandosi là ove intraveggono la mira, a cui 
li spinge un forte desiderio ed un Sonre o- 
levato. . 

Perfino i ticpidi, perfino < al increduli, scal- 
dati e illuminati al calore.e alla luco. che esce 
da questo sentimento , riaprono .il cuore e la 
mente alla speranza o.alla fede ne migliori 
destini della patria, c nell’ avverramento di 
ciò che ora forina il voto universale, Dal Con- 
gresso degli Scienziati ai più. piecoli crocchi 
che.s’ improvvisano tra le vie; tu scopri la 
stessa comunanza d’ affetti, tu senti la stes- 
sa parola calda e spontanea , che esprime un 


pensiero , che è il pensiero di (utti. 
i DALLE LEFTURE DI FAMIGLIA 


PROIPRITO 
GEOGRAFICO. STATISTICO ED ECONOMICA 
DELLA MARCA DI ANCONA tì 
Lots + ca atei 


N. B. Z/ redattore dî data prospetto ha per iscopo eee 


voro sulla storia antica e moderna della sopra nomisiala 
provincia, cominciando da quelle notizie attuali che 
sono d'immediata. importanza ; per lo che bastando iL 
saggio dato sulle dincesi marehiane-, passa all’ altra 
parte della moderna Statistica« 


X. 
GOVERNO civine 


Sciolte le forme amministrative del fù regno da t- 
talia nella. Marca di Ancona, e ripristinatovi il go- 


verno pontificio, fu politicamette ordinata nel se- 
guente modo. La divisione di Ancona co” suoi tve 


presentare compendiato ( a’ concittadini #1 suo limgo.la- 


slipartimenti ripigliò il nome di Marca da quella 
città. denominata; e tranne la‘“medesima colle città 
prossime ,. nel dipartimento del Metauro si ricom- 
pose la Legazione di Urbino e Pesaro; nei terri- 
torj o distretti o circondatj di Ancom, Osimo e 
Jesi la Delegazione angonitand; “in quei di Ma- 
cerata,- Fabriano e Matelica, Tolentino, $. Seve- 
rino, Recanati e Loreto la Delegazione maceratese 
. col Commissariato lauretario, che fu il Dipartimento 
del Musone; coll’antico suo ducato la Delegazione 
camerinest; coi distretti e circondarj di Fermo, San- 
telpidio e Ripatransone la Delegazione fermana; e 
l’ascolana con quei di Ascoli c di Montalto, le quali 
3 Delegazione formavano il dipartimento trueutino, 


Sono i luoghi più lieti e importanti dello Stato della. 


Chiesa per situazione, fertilità e industria : estesi 
di 4525 miglia rom, quailrate, pari alle geograli- 


‘che italiane 29533. 


| LEGAZIONE DI URNINO E PESARO 

Confina a levante coll'adriatieo per una linea di 
49 iniglia; a tramoritena per 46 colla Delegazione 
di Forlì in Romagna, e colla Repubblica di S. Ma- 
. rino per miglia to; a ponente col gran ducalo di 
Toscana pèr la lunghezza di.circa miglia 92 su pci 
monti dell’ appennino.; e a imezzodì colla Delega- 
zione di Ancona per miglia 43, e per 20 con quella 
di Macerata, — Novera probabilmente di popola- 
czione la cifra saliente a 250 mila abitauti; oltre le 
principali città, in 208 Comunità e luoghi appo- 
"diati, la ‘cui metà quasi son contadini fissi.e ventu- 
rievi'o ‘borrini, Il Card. Legato. quando risiede in 


Pesaro e quando in Ufbino che sono i capi luoghi: 


della Legazione. Governi di prima classe Sinigaglia, 
Fano ‘e Gubbio. Di seconda Fossombrone, Mace- 
rata Feltria, Pennabilli, Sanl'Agata, Sauleo, Urha- 
nia, Cagli, Pergola, Mondolfo e Mondavio. — Son 
piùzze di commercio Fano, Fossombrone, Gubbia, 
Pesarb, Urbino e Sinigaglia. Dogaue di scalo in- Si- 
nigaglia, Pesiro ‘e Fano; di bollettone in Belforte, 
.Bòîgapace, Carpegna e Pantiera, Celebratissima è 
la fortezza di. Sanleo ; ed hanno la propria citta- 
della Fano, Pesaro e Sinigaglia, 
‘strade nei.cenni dello-stato economico della Marca 


#4 . . . «i -° 
di Ancona, qui debbo dar un’ idea dei porti canali 


che tra noi marchioginui soltanto si hanno in quella 
Legazione. Il primo è quel di Pesaro pel Foglia, 
lungo metri 1500; largo 35; profondo di metri 2 e 
cent, 50 fncîrca, della portata di 70 tonnellate. 
Il secondo è quel di Sinigaglia pel Misa, lungo 882 
metri, largo 23, profondo di 2. della portata di 60° 
tonnellate, — II terzo è quel di Fano pel Metauro, 
lungo 582 metri, largo 18, profondo di un metro e 
Gent, 10 incirca, della portata “di 25 tonnellate, 
In Pesaro e Urbino trovansi i tribunali di ‘prinia 
istanza , le Congregazioni governative ; i Consigli 
provincizli.,, Je Commissioni censuarie, i Conser: 
vatorati d’ipoteche ‘e le direzioni di polizia: Casse 
di risparmio in-Pesaro, Sinigaglia, Fano e Gubbio, 
— Tn Urbino Università di studj. i 
“Nella Legazione stanno , oltre |’ Arcivescovado 
. uvbinate, i Vescovadi di Sinigaglia, Fauno, Pesaro, 
Fossombrone, Cagli con Pergola, S. Angelo in Vado 
con Urbania, Pennabilli e Gubbio. 
Estendesi la Legazione nell’ampiezza di circa 
1651 miglia uadtate, pari alle geogr, ital, 1065. 


DELEGAZIONE DI ANCONA 

È bagnata dal mare nella langhezza di 30 mi- 
glia a levante, a borca e ponente conliua per 47 
miglia colla Legazione urbinate-pesarese ; a mez. 
zodi per 65 miglia colla De clegazione di Macerata, 
È popolata. di “plife 167 individui in grande au-| 
mento; ch’ è. raccolta , dopo la popolatissima An- | 
cona e le città ‘di Jesi e Osimo, in 40 Comunità 
cou appodiati, Supera il resto della popolazione il 
numeto degli uomini addetti all'agricoltura, Capo 
luogo è Ancona, e governi di prima classe Jesi e 
Osimo , di seconda Montemarciano , Arcevia, Co- 
rinaldo, Montalboddo , Montecarotto, Ancona ha 


i tibunali di prima istauza c ‘d’appello per cause: 
commiereiali, la Congregazione governativa e pro- 


di 74 miglia; all'est V’adriatico. per circa 14 ini 


Parlando. delle, 


vinciale, la Commissione del censo, la Direzione 
di Polizia e delle poste, il Magistrato di sanità colle 
dipendenti Commissioni in Portonovo e Falconara, 
la Gapitania del. porto, ta camera di commercio; c 
oltre il pubblico ‘archivio 1’ nflicio delle ipoteche 
e del registro. — — Casse di tisparmio iu Ancona e] 
Jesi. — Tra i pubblici stabilimenti di Ancona Hole 
bono osservarsi l’arsenale, il Lazziretto, la Darsena, 
la fortezza, i bagui dorici, e il casino cc. Dopo Au- 
cona son piazze di commercio Jesi e Osimo, Iv 
Ancona trovasi la soprintendenza delle dogane + 
e una di scalo a Fiumesino; 

Quel famoso porto , il cui ‘movimento di com. 
mercio, sta fra i primi in Italia, vedesi esposto a 
ponente. «sè ampio e all’ imboccatura profondo di 
circa to metri, capace di sostenere, bastimenti della 
portata di 500 tonnellate. Contiene la delegazione: 
anconitana î-vestovadi delle città di Osimo (cou | 
Cingoli nella. maceratese) e di Jesi, 

Tisienderi nell’ampiezza di circa 515 miglia ro- 
mane quadrate, pari alle'geogr. ital, 1352, i 


: DELEGAZIONE DI MACERATA 
A nord ha la Delegazione di Ancona pel tratto 


glià; 


all’est-sud la «lalogazione fefmana per 5a miglia, 
poi ta camerinese per 57; pet circa 14 miglia col- 

di ascolana , e pur colla camerinese su pei monti 
ad ovest per 52 miglia, colla perugina 17 e colla 
legazione urbinate:pesarese 16. È popolata di girca 
225,000 persorie, delle quali due terzisono contadini 
dimoranti alla campagna 0 braccianti. Ia molte 
città, cominciando ‘da Macerata, con luoghi orti, 

ricchi e cospicui; che si distribuiscono in 40 com-] 
.munità (compresovi, il Commissariato Lauretano). 

Governi di prima classe sono-Fabriano, Recanati, 
Loreto, Sanseverin6, c di seconda Cingoli, Civi 

tanova, Montolmo, Tolentino, Trejfi, Sassoferrato, || ® 
Matelica; Filottranò, Montesanto, Sanginesio e Sar. 
nino. Ha Macerata col tribunale di prima istanza 
quello, di Anpello per tutta la Marca anconitana 
le congregazioni governativa c provinciale, la com. 
missione censuaria, la direzione postale e di po 
lizia e gli uflic}. d’ipoteche e registro. — Manci 
delle casse di risparmio, — Rvyi l'università degli. 
studj. Delle; laurce quella in medicitia è riservata 
alle università romana e, bolognese! Son piazze di 
commercio Macerata, Loreto, Recanati, Polentino, 
Treja,: Monto]mo, Sanseverino, Cingoli, Fahriano, 
Filottrano ,° Sarnano. — Nella Delegazione mace- 
‘atese stanno i Vescovadi di Macerata con Tolen- 


tino, di Fabriano con Matelica, di Loreto con Re-i 


canati, di Sanseveritio. - 


Estendesi nell’ampiezza‘di circa 1042. miglia ro». 
“mane quadrate, pari alle geagi itàl, 674. 


DELEGAZIONE FERMANA i 


"Ti mare confina per 27 miglia incirca dalle foci 


del Chienti al Tesino; dal mare a’ monti in giro 


i fino a mezzodì per ‘52 miglia allinea colla delega- 


zione maceratese, al sud, coll’ascolana per So mi- 
glia incirca. Conta la cifra di presso che -105,000 
di popolazione. Si vedrà, che data la proporzione 
del territorio abitabile, questa c la. Delegazione di 
Ascoli sono le più popolate provincie dello Stato 
pontificio, Nella delegazione di Fermo la gente con- 


tadinesca compone della popolazione-iutera 7/10. 


È compartita in 44 Comunità coi governidi Grot- 
tamare , Montegiorgio, Monterubbiano, Ripatran- 
Souey Sautelpidio, Santavittovia, Ha Fermo i tri 
bunali di prima istanza colle Congregazioni gover 


nativa e provinciale; quindi. la direzione di sulla, 


la commissione de’ residui, gli ufilej delle ipote- 


che'e del registro e la commissione censuaria, Nou. 


vi.é. cassa di risparmio, propriamente tale, an- 
corchè si' voglia supplita dal ‘Monte di pietà. Son 
piazze di commercio Fermo, Portosangiorgio, Grot- 
tamare , Montegranaro, Fallerone. — Nella Dele 
gazione fermana (in cui.è l'Arcivescovado) trovasi 
il solo Vescovado.ripano. — Estendesi nell’ampiezza 
di circa 590: a5.niglia romane quadrate, pari alle 
geogr, HRk 253. ; 


DELEGAZIONE ASCOLANA 

Colla fermana confina a nord per 50 miglia, per 
14 aimonti colla Maccratese a vor ovest, ove pure 
colla. camerinese per 3 miglia, è 19 colla Spoletina 
sino alle scaturigini del Tronto, donde al sud-ovest 
col reame di Napoli scende tortuosamente alla ma- 
vina per 57 miglinz amplissima di montagne c rim- 
piccolita al pino toccando Pattriatico, Si allarga per 
quasi.554: 05 migl. quad. rom., pari alle geogr. ital. 
359; con 90,000 anime; di cui forse 50.000 persone 
soi contadini e in poca parte pastori. Vivono com- 
prese in 45 Comunità, sotto un governo di prima 
classe ch'è quel di Montalto, e 4disecond' ordine che 
sono quelli di Offida, Sanbenedetto, Amandola e Ar- 
quata, In Ascoli si hanno i Tribunali di.r. istanza 
colle congregazioni provinciale e governativa, la di- 
vezione di polizia, gli'uMej delle ipoteche e del'regi- 
stro,soprintendenza della Dogana di riscossigne, do- 
gina di semi-riscossione al porlo sull’adratico e do- 
gane di bolléttone sul confine napolitano; e commis- 
sionecensuaria, Unia'cassa di risparmio, Son piazze di 
commercio, oltre .i capi Inoghi di governo, Acqua- 
santa; Monteprandone, Monsampolo, Ancarano e 
Carassai — Nella Delegazione; dltro «quello di A- 

scoli, è compreso il Vescovado di Montalto, — 


DELEGAZIONE 


. | CAMERINESE 
Piccolissima (di sole 5753 miglia romane quadvrale 
di periferia, pari alle geogr. ital. 250) e tutta interna 


‘e. montuosa, trovasi incastrata fra le delegazioni pe- 


tugina, spoletana, ascolana, fermana e maceratese, 
La popolazione non oltrepassa la ‘cifrà di 37,000, di 


]l cui sono la maggior parte contadivi e pecoraj, sparsi 
88 , 


in 22 Comunità che dipendono parte dall’assèssorato 
camerinese, e parte da un governo ili second’ardine 
ch'è quel di Caldarola. Ha-Camerino colle congre- 
gazioni governativa e provinciale, i Tribunali di pri- 
ma istanza, gli ufficj delle ipoteche, del registro, 
del censo e la direzione gli polizia: senza cassa di 
risparmio, Vi è università di stud}. È dessa piazza 
di commercio, e Caldarola, Parte del sno Arcive- 
scovado trovasi nella Delegazione maceratese, — 
Della giacitura ed esposizione del territorio ap- 
partenente alle menzionate Delegazioni si tratterà 
al Juogo dei cenni aconoinici, Intanto si sappia che 
nella: Legazione ‘urbinate: pesarese sono montuosi 
i distretti di Urbino Gubbio, Sauleo :e Cagli; tra 
monti e colli quel di Fossombrone, marittimi quei 
di Pesaro, Fano e Sinigaglia. Nella Delegazione an- 
conitana montuoso quel di Arcevia, mediterraneo 
quelli. di Jesi, Corinaldo, Montalboddo, Monteca- 
rotto e Osimo; marittimi quelli di Montemarciano e 
di Ancona, Nella Maccratese. moninosi quelli di 
P abviano, Matelica e Cingoli; meditogr anci di Sas. 
sol'errato, Tolentino, Sanseverino, Filottrano. San- 
ginesio, Montolmo, Treja; tra colli-e marina quelli 
di Macerata, Recanati, Loreto, Civitanova e Mon- 
tesanto. Nella fermana.montuoso quel di Santavit- 
toria,e Montegiorgio, mediterraneo di Monterub- 
biano; di Fermo, Saltelpidio, Grottamare e Ripa- 
transone Ira colli e marina. Nell’ascolana monluosi 
quelli di Arquata, Amandola e Montalto; medi- 
lerranei quélli di ‘Ascolì e Oflida; marittimo quel 
di Sanbenedetto, La Delegazipne Camerinese gia 
tutta fra monti'e colli, Qui deve avveitirsi che cia- 
scuna Comunità ha o'Tdeve avere-una scuola elemen- 
tare pei fanciulli, So di certo che in poche mancano; 
eppurel’i ignoranza e la zolichezza tuttavia dominano 
inquei Inoghi. Da chi-ripeterne la causa, !da' mae- 
stri o dal indiallo dai padri di famiglia o dai capi 


del municipio? Da tniti insieme; e sarà tema di non 


bi eve discorso in fine di questo Prospetto. — Altra 
osservazione, Fa stupire il soverchio numero di co- 
munità, nelle. nostre Delegazioni, sopratutto “nella 


"Legazione-di Urbino è Pasto a cui si accostano le 


delegazioni di Camerino, di.Asgoli e Fermo, giusta 
‘il computo della: popolazione: Proporzionata è la 
cifva nelle Delegazioni ‘di Ancona é di Macerata, Si 
divide, si separa chi'vuol rimaner barbaro. — Ma 
in que’primi luoghievvi paese montagnoso'e impra- 


ticabile! — Fate vio e passaggi di men disagiate ‘to- 


lazioni e comunicazioni; e unitevi; Non vivete. più 
uè a'tempi degli Umbri, dei Senoni, dci Romani, nè 
sotto le angherie de’baroni; sicte cristiani e cittadini, 
Raccoglietevi in grosse comuni,.c vi educherete: a- 
vrete maggiori facoltà ‘e modi c soccorsi alle neces- 
sità, non che a'comodi della vita. Migliorata l’.eco-, 
nomia, assicurata viepiù la sanità pubblica, infor 
mati gli animi a schsi nobili, generosi e socievoli, 


diventerete civili; e quindi forti è rispettabili aldi 
fuori, concordi e tranquilli fra voi. 
: CARLO ARDUINI 


'EGDRROGRALIAÀ 


. Aut i a 


cnowaca'ineoità degli avvcnimenti di Orvieto e di 
altre parti d' Italia dall'anno 1333 all'anno 1400 
di Francesco Mowtamante Conte di Corbara 
corredata di note storiche e d’inediti documenti. 
dal marchese F. Ad. Guautenio. Torino stampé- 
ria reale 1846. Vendesi în, Roma presso A. Na- 
tali, " i 


La divisione in più statie la parte che Halia ebbe nello 
sviluppo della civiltà sono le due ragioni polissime per 
eni Ta nostra nazionale storia ha una varietà ed estensio- 
ne aneravigliosa, E questa Varietà od estonsione fa sì che 
le.mombra di essa non possano ancofa Yen'r tutte colle- 
gate e plasmate di una vita potente e sicura, durevole 6 
fruttuosa. TI La-Farina alle promesse fa sueceder bei 
frutti; e possiamo almeno augurarei ehe [opera sua sia 
per riempie buona parte del granyvuoto e per dare alla 
patria onore e giovamento. Intanto le-ricerehe, i stud] 
sullo storie municipali proseguono; ed è assai vantaggio. 
Sono tutti elementi di più al grando edifizio. --- Mosso 
dalle imali ragioni ° egreg'o signor marchese Filippo 
Gualterio, e persuaso che. la storia de? Commni sia Var- 
chivio delle glorio nostre, e che in quella stieno i germi 
onde provenne la grandezza Italiana pubblicava una. 
Cronaca inedita di Orvieto sua patria, dando per tal 
guisa bella prova di molti studii e di amor cittadino. Po-] 
‘sto imporlantissimo occupa Orvieto nelle italiche storie 
e le sue molte'vicepde sono dal dotto autore passate in 
rassegna con sichrezza di yeduie in am sapiente discorso 
preliminare che raccomandiamo vivamente all'intelletto 
dei studiosi e di Intti “gli uomini. dabbene, Poichè è la- 
voro di tale Jargliezza e dottrina che rannodasi a molti tra’ 
casi principali detla nostra nazionale storia, c spiega in 
gran parte l'andamento politico d'Italia e porge lezioni 
opportune di nobili e palpitanti interessi. 

La Cronaca di Francesco Montemartg si estende dal, 
l'anno 1333.al {100 ,.epoca come oguun vede, di molta 
importanza. ‘Nato ei di famiglia la quale staccavasi da 
Todi per unirsi alla guell'a Orvieto , di famiglia il cui 
casato può dirsi di dominio storico , narra avyenimenti 
de quali fu testimonio e li narra con esattezza avvivata 
da spirito cavalleresco, li narra con cangoree con, pre- 
gevole dettato di lingua. E sebbene il racconto lenga 
molto del domestico pfire riguarda e interessa l'insieme. 
della storia d'Italia di quei tempi, trattando della guerra 
civile all’epoca dello scisma d’occidenta, e distendendosi 
in grani parte salla vita di Ugolino Montemarte-fratello 
dello scrittore; il quale Ugolino, a notare la sua impoi- 
tanza storica, basti dire che fu luogotenente del famoso 
tardinale Albornoz e, quindi implicato in tutti gli avve- 
nimenti clamorosi di quei giorni. 

Alla Cronaca tengono presso abbondanti note e do- 
cumenti storici, IH marchese Gualterio rovistando e or- 
Sinando con longanime pazienza che non si direbbe gio- 
Vanile archivio Orvielano ne trasse Lutti i documenti 
riferibili a quest9epoca ed altri per maggior opera che 
va preparando. E le note onde li vivificò vanno sopraf- 
tutto raccomandate per erudizio.e e’dottrina storica, 
come quelle che riempiendo molte lacune della Cronaca 
completano-il periodo di storia minicipalé cui la mede- 
sima si riferisce, e illustrano tanti fatti delle vicine ciltà 
del Umbria e dItalin. Quesfo lavoro insomma merita 
lode perchè. ricco d' più vitali ‘pregj e condalto con 
more paziente c-intellellivo;:e va portato in esempio a 
tuttii scrittori di storie municipali ed in specie alla 
Classe patrizia perchè vegga come si rende illustre la no» 
hillà colle opere dell'ingegno e pensi che invece di pol- 
trire nella mollezza corruttrice e degradarsi ne’ rigiri 
dell’amb'zione è .obbl'go di tntti:contribuire all'onore cd 
al bene nazionale. 


‘essere la sapienza un concento di potenze occulte, clic in 
niun altra forma meglio si rileva che nella bella tette || 


GIOACHINO POMPÎLI, 


—G 31 ®_- 
CERNUSRATURA SOWMAZR' . 
MORTI E MORENTI 


nia tec 


> | (Continuazione e Fine) . ; 

Gli articoli che il Bini, ed i suoi compagnirinserironò 
nel povero.foglio ; voftelibera leggersi anche oggi , = 
c omai corsero sedici anni ---'con qualche fritto, Ma chi 
li leggo, e chi gli ha letti ? Sono articoli di giornale “che 
è quanto dire giudicati avanti nascere » come i paria 
della letteratura, da quegli stessi-che non leggono si non 
giornali, ed opere che spesso sono articoli da giornale 
stemporati in un volume. Così perpetuamente la forma 
prevarià alli sostanza , cil nome alla cosa; | |. 

N: perquesto vogliam dire che le dottrine di quei 
giovani fossero di tal tempra", che potessero reggere al 
dubbii della prudenza volgare, cd alla abbandonata iner- 
zia delle.moltitudini Ottime ad cecitare negli animi le 
doimigliose poteuze e ad incoraggiarli alla vita, somi- 
gliavano a musica guerresca che non guida, ma infiamma 


i soldati. — ©L’uomo , seriveva il Bini, è composto di I 


pura ragione e di molfe passioni; . 1 Le passioni hanno 
ribrezzo dell’ignudo siltogismo; questo non fa buono che 
alla gente di toga, e forse nè anclie a dei; ma non ha co- 
ragg.o di dirlo. Le passioni, benchè sovente amare di 
grave sventura,sono il bisogno eil desiderio dell’uomo... 
Stanno essè nel cuore, come gli clementi nel caos: aspet= 
tano -la voce di Dio, che scenda # comporie in armonia 


d'universo, -- Sta nell’alimento di che le nutri vederle |; 


scintillanti di gloria, o gravi d'infaimia, far che una gente 
benedica o pianga. Se l'uomo abbia o no da lodar nessuno 
per quosto deno, ci pensi chi vuol saperfo: intanto sono 
inevitabili. ». Eloquenti parole, invero: ma d'uomo che 
non ha in sè forza è speranza di vita propria; e sbrac- 
ciandesi in moto violento fa mostra di una vigeria: che 
non sa a che fine usare, . ATE: 
£ però quando il Rini ne'suoi giorni di fede serivev 


n! 


ralura e scriveva la sua sentenza di morte. Perchè il 

contento non sorse, le passioni dichinarono dl peggio. 

le busne lettere ammutirono, -- e le anime greche, che 
avevano cercalo nella bellezza e nella, pocsia il vero. 
disperarono. Ma se l’antico genio ilàlico, che pel primo 
osò investigare la ragione dell'armonia, e dell’uomo volle 
fare non un’arpa golia soltanto, muta o sonora secondo 
che il vento spiri, ma un cantare che cerca, e sa, e crea 
l’inno immortale; se questo genio savero, educato al de- 
cenne sil:nzio, alla-volontà pertinace, ‘al impero del 
cuore, avesse confortato quelle anim? impazienti, forse | 
esse avresbbaro saputo levarsi alla-dign'tà, ed alla costanza 

serena, che nega ciò che al volgo è diustino -- .c'lo vince. 
Ma ad essi pareva virtà non curarsi che dei nobili senti- 
minti, senza muover passo nel ginenrajo delle ragioni, 
da eni non temevano che spine.ed inciampi; « Nelle cose 
d'alletto, meno che si pensa, meno che si calcola, meno 
che si disegna, meglio è, lasciò scritto il Rini. -- Sentire, 
e pòi sentire e sempre, sentire, ma senza prevenzione, 
alla buona, all’itàliana d'una volta -- questa è l'anima, 
d'essenza dell’ amore. -- L'amore non.ragiona, non fa di 
conto, non vede; e per questo gli anfichi lo dipinsero 
cieco, ». Una fede siffatta è già disperazione. î 

Un altro ‘ntellétto innamorato della poesia; e persuaso 
che le lettere sono principalissime ministre di civiltà, 
mancò al’Italia tanto presto, che appena il dolore della 
immatura perdita osò, uscire dalle pareti domestiche. *. 
Luigi Del Vecchio non lasciò allra memoria di se, che un 
lavoro sulla poesia popolare: ‘pure, giovanissimoy e in 
argomento ribattuto e rifrustato dai sommi e dagli infimi 
seppe viuscire insieme chiaro ed originale: Lode non, pic- 
cola per chi sa quanto Ja moda, consacrando le' forme 
indeterminate di certe idec, dispensi le menti nuove dal 
ripensarle e dal comprenderle. -- Di lui non so se ‘visse 
credente o sfiduciato; morì di ventidue anni, pregando, 
e sorridendo; e il sacerdote che il confortava lo disse an- 
gelo tornato al cielo: cd io e gli amici miei piangemmo 
P ignote defunto) ricordevoli di que’ duri giorni, che 
troncarono per sempre la confidente. baldanza della no- 
stra giovinezza: quando tre amici desideratissinii manca- 
rono in poco volger di mesi, all'amor nostro, che noi cere- 
devamo invitto ed immortale: quando perla prima voHa 
sperimentammo l'ironia dei destini, ed imparammo che il 
gemere, in mezzo alla spensierata moltitudine, non è sol- 
tievo e santificazione dei forti dolori-Ah"possano coloro. 
sche vamarono perche’ vi conobbero, trarre dalle sante 
memorie vostre: ispirazioni di coraggio e di magnanina 
pazienza, e giovani vittime del pensiero! possano gli amici 
di Luigi Del Vecchio rendere colle opere buona testimo» 
nianzà dell'amico Toro! . 

«E su queste tombe rinverde, benchè stroncato, il fiore 
della speranza . e par quasi che la poesia della gioventù 
sopravviva al’ ultimo dolore. Però Te menfi gentili pro- 
vano ana pietà più dolce ripensando a queste vite che 
dovrebbero ancora essere rigogliose , e vanno immagi- 
nando come sarebbero forti., e grandi, e buoni quelli, 
che moritono incontaminati. Ma la forza; che ci umilia. 
si mostra più inesorabile nelle vile consunte, fipite, spez= 
zate; in quelle vîte in eni nonresta più pulla a temere, 
a sperare, odea cercare; perehè allora non è più, nn corpo 
vinto da erudel legge di natura, o dal soverchio fiammeg- 

* Vedi Necrologia. Riv, Eur, Gennajo 1844. - Gli articoli 
sulla Poesia Popolare Furono inseriti nel fascicolo di settendlire 


gior dell'anima; è l’anima stessa cho piega, d si oltenebra 
è l’uomo, che si dà per vinto. 

E così fu.di Carlo Guaita - ci morì nel'marzo ora 
scorso allo spedale di Vienna, 6 niorì pazzò: alcuni di- 
cono pazzo per Junga inedia. Un letterato tedesco fo vide 
giacer cadavere nella bara de’poveri, lungo il inuro del 
cortile: e notò che fl sole diffondeva un raggio quasisita- 
liano d’intorno ai neri capelli del defatito, e.che il cielo 
sorril»va — in quel giorno, e in quel Iuògo -- dun az- 
zurro primaverile. Niun altro saluto italiano ebbe il po- 
vero funerale, se non questo del sole g del cielo. fo non 
cono:co Guaita che pel suo volumetto di Fersi Giova» 
nili*. Sono poesie damore, ricordi di patria, aspira 
religiose. La forma incerta, i pensioni spesso confusi: 
immagini oscillanti rivelano un'intelligenza. materni; 
ma 'a passionesovrabbonda, e talora s'innalza alla logica” 
univeggente dell’affetto, IL pocta, a forza di profetizzare; - 
| TIora coglie nel'segno, come quando. volle dire al sio 
ibro. i i 


: " +0. Avesli 
Quello che forse, chi ti manda, invano. 
*Pregherà quando la il suo cammin fornito;. 
Una stilla d'amor sovra la tombal 
Ma profeta di sciagura troppo facilniente è vero. + Nù 
così sono esaudite le preghiere, conia le maledizioni: 
onde è che in questo libricciuolo rilegemmo commossi .i 
voti, che dovevano essere indarna. 
. Quasi in mezzo della chiesa, su 
» Cupa Cupa, umile, angustim + 
) Vedi inpanzi a te distesi ‘ ‘ SOIA 
Una lapida vetustà? i MA 
2 ° Quante wolte, ahi! venne smogsal SIATE 
| i De*miei"cari ivi stan Posso. AIDA 
| Or Tontano dal villaggio È ca 
a Da la casa min diletta. i 
Quasi stanco dalviaggio - . cero 
Senipre ‘penso alla chiesetta: 5‘ di 
Deh! non privimi sventura i 
Della avita sepoltira! Sn I si 
Ma di ben altro lo privava la massima delle sventure, 
Ed io cercai ne'suoi versi i priml indizi dell'arrebile ma- 
lore; e li trovai -- ma non li dirò, perchò sarebbe giudizio 
turiosò, dove non dev'essere che compianto. Solo ricor- . 
derò che. Calo Guaita visse’ giovinezza combattuta, e 
travagliafa; cutore ardente, mobile, aperto alle lusinghe 
della vita: intelletto irrequieto, sitibondo di opere e di 
verità, e costretto ai dubbii dalla stia tinedesima finpazien=. 
za, ed-all’ozio dai tempi, -— Tale mi apparve; tale ci si 
sentiva. te "i È 


Son io che vivo? o spettator rimango 
D'un'altta vita che soffusca e muoîe? 

Ali! quanti sentono morirsi dentro fa Vita. cone que- 
sto infelicissimo «= ci toro dolori credono prima ispirà- 
zione di'poesia; poi follie dell'età inesperta «- è le ultimo 
farze sprecano a celebrare Vinatile tormento; invece di 
raccoglierle per vincere la profonda viltà, che li mena.a 
morte! i e COSI 

Udlile como sieno potenti alle querele costoro che gri. 
dano di non esseré più validi alla vita! Mi sovviene d'un 
mio condiscepolo, robuste nuotatori, ‘che un di, sovra= 
preso da paura in mezzo al Ticino, urlava con voce sten- 
torea di non aver più fiato, e chiamava soccorso levatidosi 
con mirabile vigoria col pettò allo in sull'acqua. 
To non. vigsi -- in un soffio la purva Sigari 

Divorat della vita del ‘alma; 

O mici giovani giornil‘o dispersi 
Un tesoro:che Dio non vidona, 
Che non può ridonare --'io sommersi Dei, 


Della vita la gaja corona - E 
Nelt'ohJio += questo serto, ch'or piango, 
Sparpagliai neghittoso nel fango. DI 


Io non vissi, e son vecchio... vi ; 
K il dolor mi fè grande? -- Mi geme di - 
Da gran tempo un limento pel petto, 

Ma è una tacita. st illal ‘è on freme 

* Non prorompe in faville d'affitto, + 

“Non risuona in terribili accenti . ‘ E 

l Come tromba che scuota i giaccrità **. -.. 

E perché dunque, povero Bini, perehè mai poveri 

mentosi. vè infeconda la vita, infecondo il dolore 

Ahi! mi-rispondono. Si 3 

. Ahi! fetale del mondo è la scienza, 

E la morte del ‘cuor l’esperienza, 
L'avoltojo del dubbio mi rose, # 
Ogni fibra vitale, ogni forza ‘ 
E e E I 
» To ricinsi d'un funebre velo, 
Vel tramato n tristissima scuola; 
La magnifica faccia del cielo. 


. . . . d. . , . . . . * 

To non villi nel mondo che un mote 
Alternato di vita, c di morte, 

Un déstino di ferro. ... . . 

E guatando la storia -- un volume «. 
Dove serive gol sangue il delitto, 
Uno spazio guardai di dolore 
Dove geme chi nasce e chi muore, ; 

E In glorin un'immagine mula 
Acme parve. . i i 
A cha muoversi? io dissiz;:e mi Laequi 
in silenzio codardo mi giaequi. 


ea. 0 en 


tI 


1845 e gennajo 1844 del medesimo giornale. 


* Persi. Gioednili di Caclo Guaita, Milano: 1842. 
#E Dupniversario della nuscita. Versidi Carlo Bini:1833; 


7 «Ho volo il deserto! .‘. . 

1° 1, Qual fragranza flal fiore degli anni. 
Ho spremuto? += 11 miò cielo natio, - 
‘L'agitava ‘con ticpidi vanni > 
Gli vestiva dell’iride îl brio, 
Le drizzava gentile all'amore 

+! Educnva alla patria quel fiore. È 

‘Ma quel.fiore mal crebbe; e le foglie, 

E i'umor gli corrose un veleno. 

La rugiada d'un placido cielo 

Più non bagia che up arido stelo, 


“Quanta verità, quanto inconsolabil dolore in questo 
canto funebre di tutta la generazione, Adbiari voluto il 
deserto! -- Nun voi no, miseri! non voi avete fatto il de- 
.serto; ma' voi vi siete creduti fiori e non ‘uomini; voi 
avete aspettato la carezza dei zefiri, e Le lagrime dell’au- 
rora: ed ora, steli riarsi e disadorni, siete flagellati dal 
vento invernale, Nel vostro cuore, nella-mente vostra 
era la vita, e voi avete spiato l'orizzonte, se ella mai vi 
venisse da qualche parte; avete pregato i destini, c gli 
«uomini, e i tempi di donarvi quello che potevate trovare 
nell'anima vostra. Voi avete con lunga cura ornato un 
a'tare alla dellezza educatrice; ma la bellezza è un rage 
gio di calore, e nòn un raggio di Iuce +. e gli uomini cer- 
cano la luce. : i 

Però Stefano Cusani consacrava il suo culto alla s@- 
pienza -- 6 morì immaturo anel’egli, ma'senza garrire 
cogli uomini e coù Dio, Parole quasi d'ira e d'accusa 
anrunciavano la morte del giovane filosofo. nella quale i 
coctanci crédertero vedere un simbolo del loro destino. -- 
Io veggo'nella vita ‘del Cusani un imilabile esempio. che 
mi consola’ della mancata speranza. Perchè cercare la 
verità è credere in essa e nella nostia natura; ed ci la 
cercò con lungo amòre, e ‘con sereno coraggio. S°ei la 

«trovasse, io fa nol dirò -- chè la via è lunga, c i s coli 
spesso norì vi fanno cammino d’un'ora-=e Stefano Cusani 
morì non ancora finiti i trent'anni, Certo è-che delle v 
rità trovò cd professò la massima - essere indegno de'- 
l’uomonon comfneiare una cosa per paura di non la poter 
finire; turpe.fuggir le ardue imprese, e addolorare collo 
«scherno gli animi virili che le affrontano. Egli vide per- 
chè la gioventù sentisse quasi mancarsi Paria e lo spazio 
perchè i fiori dell’arte fossero senza olezzo; e, non rasse- 
gnandosi alla morte, osà interrogare dappresso il miste- 
royche atterisce ed addolora quelli che da lontanolo rafli- 
. gurano fantasma odioso o impassibile caos. A lui, vinto 0 
vincitore che sia uscito dalla lotta, dobbiamo la corona, 
che-i Romani concessero allo sconfitto Varrone -- per 
non aver disperalo. . dti Ù 

Anche Cusani sentiva altamente la poesia, e l’amava 
d'amore sviscerato e pertinacissimo, come egli stesso, già 
lodato nelle più severe discipline,non temeva confessare. 
Lesue idee sul ronianzo storico, sulla lirica, * sulla dram- 
matica non manifestano soltanto un insalito acume di 
critica, ma attestano, o ch'io m'inganno, la forza non ban 
vintà dun primo affetto, d’una vocazione abbandonata e 
rimpianta. Certo anche a Ini, figlio della incantatrice Na- 
poli, parlò dolci e sublimi fantasie la natura; certo anche 
a lui sofse in cuore quel fresco sussurro di voci, quella 
indefinita armonia di speranze, che le anime nuove inna- 
mora della vita, e che ci fa indovinare quel che-vorrebbe 
esser l’ugino; e potrebb: -- se Apollo fosse più forte e più 
paziente di Giove. Però il Cusani venerò, direi quasi, 
quest’aura poctica, che è preludio d’avvenire; e, in tanta 
concordia do'critici migliori, i quali vorrebbero richia- 
mafe la poesia dalleminuzie psicologiche per indirizzarla 
a fini'storici e sociali, egli osò proclamare che l’arte al- 
l'età nostra deve riuscire principalmente lirica. Alla 
quale sentenza non so se più lo incljnasse la diffidenza 
delle cose pubbliche, o se ve lo traesse la dottrina da lui 
prediletta. che per mezzo della filosofia 1’ individuo 
giunga alla possessione di sè sLesso, e trovi in sè, siccome 
la sapienza, così ancora la poesia. Nè io certo contrad- 

‘ dirò, che nelle anime vergini, e nelle elette nature, come 
in sacrario, arda più viva, 6 più pura la luce, per cui 
fummo detti figli di Dio, e simiglianti a Iui;'e che la li- 
rica, che è impeto d’armonia sentimenfale, meglio disveli 
quella divina immagine, e' sia la più schietta espressione 
della idea poetica. Ma di codesta virtù ideale non vorrei 
ch'altri fabbricasse -- foss'anco un paradiso -- d'onde non 
più ci si concedesse discendere nel mondo della realtà. 
L'ideale non è che il reale possibile: è il raggio ancora 
non rifranto in colori, non diffuso sulle forme, non in- 
tramezzato dalle ombre: raggio che nè agli occhi della 
mente potrebbe visplendere; se ‘gli nomini con secolare 
ed ereditaria pazienza non iayessero espresso nelle opere” 
loro, e nei pensieri. È ‘però custodire gelosamente Vi- 
dealo pel nostro cuore, e non vederne orma nella storia, 
è-cercare nella coscienza presente l'arcano fonte da eni” 
ci è venuta la-vita. La. storia. della umimità è la storia 
dell'anima nostra, è la gencalogia delle nostre idee; sol- 
tanto in essa impariamo comesi realizzi ideale, e quanta 
‘sia la forza trasformatrice del pensiero, Foscolo ci esor- 
tgva alla storia, perchè it dolor dei grandi infelici col- 
forta a sollrire senza vil'à ma le storie insegnano a sof- 
. frire vivilmente, perchò insegnano a vincere. Quelli che 
guardano solo i dolori e i dubbii d'un giorno, cont gli 


* Forse non tùtli i suoi principi, in riguardo alla lirica 
furono giusti, Prova di che la troppa acerbità onde trattava 
« 4) poeta Proli (veggasi il nostro N.0 5-del 1846). Ma piccola 
aghe mon offusca neppure il sule. : 
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altri che, precorrendo il tempo restìo, chiudousi nel ca- 


‘i stelo incantato della immaginazione, «finiscono sempre 


ad un modo -- disperando,. Perch® amore vuol certezza; 
e l’innamorata Psiche, come non a caso favoleggiarono 
gli antichi, è immedicabilmente curiosa. i 
. Perciò ii Cusani chiese alla filosofia di vedere faccia a 
faccia quel-vero che forse disperava d’incontrare nélla- 
birinto, delle storie,-che non aveva voluto amare d'amor 
cieco e dubbioso nell’arte. Uscito dalla cauta scuola del 
Galuppi, la quale pianta a gran cura gli immobili termini 
della” intelligenza; e le intima-di non muover passo fuor 
dal concesso arringo; egli misurò invece dalla grandezza 
deì nostri bisogni le speranze della scienza, e osò dire, 
quello che parrà non perdonabile béestemmià a moltissimi, 
doversi la filosofia ricondurre alle sue antiche e nalurali 
attribuzioni di scienza generale delle’ esistenze: nè aver 
forza le accuse. d’ambiziofie soverchia, se non a confer- 
marne la grandezza, essendo appunto la filosolia ciò che 
V'ha di più gfande e di più ambizioso nella umana intelli» 
genza *, S l ì 
A questo non timido amico del vero rimanga aduuque 
la corona fraigiovani, che piangiamo perduti; poichè iu 
lui brillò un pensiero di vita non'peritura. Certo è glo- 
rioso retaggio de’padri nostri il culto dell’arte, ma la re. 
ligione del vero è necessità per l’uomo: e la bellezza, se 
non è sorriso di verità, è veleno d’ironia. Non consen- 
tite, o giovani, all’ empio divorzio del bello e. del vero: 
guardatevi dall’amare i sogni -- anche i pedanti ve. lo 


diranto per inaridirvi I° anima — ma voi difendete le | 


ispirazioni della natura ingenua. con altri argomenti che 
cdi versi. Lamentare la vanità di quello che si ama è 
principio d’insanabile sconforto; amare i sogni è princi- 
prio di follia. E però Voi che siete giovani davvero, nè ancora 
‘avete raccolto l'estremo sospiro d’amici diletti, ela do- 
lorosa eredità di promesse mancate; voi che non avete 
penato a raecozzare le informi reliquie di pensieri nati 
nella dolce fraternità delle anime, e avvizziti nell’ ama- 
rezza dell’abbandono; voi che anelate Ie ardue prove. 
nè sapete ancora quante umiliazioni e ‘quanti pericoli 
prepari ai grandi ardimenti la lenta, conlinna , oscura 
fatica: non fermatevi —- per quanto rispettate Iddio e la 
posteritàt- noù fermatevi agli impeti verbosi del cuore, 
agli sdegni rimati, ai sospiri armoniosi "non v'affrettate 
4a disperare. Chiedete ai queruli calunniatori della prov= 
videnza, come essi abbian letto nel destino quelle paure 
di che pascono gli spiriti volentieri neghillosi. Rispon= 
deranno narrando ire fraterno, insidie d’amici, viltà fer 
roci, maschere .turpi -—- e voi compiangeteli -- hanno 
soll'erto; compiangeteli, ma dite foro con Seneca; non. è 
cosa più vituperevole che domandar diletto dal dolore, 
e solleticarlo curiosamente, e cullarlo e. perpetuarlo ad 
‘arte. Che se vi rispondessero come il povero Bini; -- il 
cielo è muto, e fa tomba: Puniverso è una battaglia di 
forze cieche, e però il dubbio è la legge del pensiero; a 
che dunque muovers:? perchè pensare , © per chi? — al- 
lora cercate. rispondere come avrebbe voluto il Cusani. 
-Non il cuore del Bini peccava; -- èuore angelico, ma che 
per ciò, appunto chiedeva di vivere degnamente, o di fi- 
nire. Se la poesia ci intima di morire, la filosofia, ridi» 
venuta religione, ci insegni a vivere, ci rfconquisti il dis 
ritto di sperare, e di essere ancora poeti. 


Queste cose voi le potrete, che, più nuovi e più forli 


alla vita, avete ancora davanti quegli anni, in cui la na- 
tura asseconda gli ardimenti dell’ingègno. Per. noi, che 
non ci siamo neppure permessa ambizione di cadere su 
un'orma che sia nostra propria, per noi che veninino 
reverenti Lra le turbe ascoltatrici a raccogliere le parole 
de’'maestri, e ini niun’altra cosa fiyremmo loro contra? 
detto, fuorchè in quest’una «- che Ja provvidenza ci ab- 
bia dato l’intelletto a nostra confusione -- per noi ora- 
mai poco importa ctreare se siamo morti o morenti. Sa- 
rebbe peggio che ridicolo, se gli oscuri gregarj volessero 
menar ramore di quelle ferite, che tanti egregi e valenti 
combattitori sopportano tacendo. È. se pur ci sfuggisse 
dal petto il più sommesso dei gemiti, certo udremmo 
ripeterci da tutte le parti la domanda d’un martire au- 
gusto ai fiacchi piagnuccoloni: Sono io forse su un letto 
di rose? . . 

Cercare il vero s nè disperar di raggiungerlo , per 
quanto alto sembri 1’ albero della scienza, pei quanto le 
nostre braccia sieno corte «e spossate -- questo il vo- 
lemmo! Ai cauti che ci ricordano la vita breve, e la via 
inlerminata, rispondiamo: il vero è infinito; nè voi, nè 
altri nato di donna lo terrà mai tulto in pugno: ma chi 
ben guarda vede traverso il velo misterioso tralucere 
parole di pace, che disarmano la maledizione, Agli altri 
poi, chie con pietoso o con nemico consiglio ci mostras- 
sero intorno Je turbe, oggi indifferenti, domani scher- 
nevoli, un giorno forse nemiche: le turbe nojate, che 
chiedono le pompe del circo) o i lazzi de’giocolieti; noi 
risponderemo col vecchio grido che già lusingò l’ orgo- 
glio della plebe di Roma. Morifuri vos salutant! . 

Ma per non finire con parole di dolore, eccovi queste, 
soavissime, che abbiamo tolte dalie lettere del Bini, po- 
vero scettico, che per nobile inconseguenza non usava il 
veleno delle sue dottrine, se non a totlurare sè stesso: 

« Bisogna far qualche cosa pur sempre; esser grandi 
e buoni è l’apice degli umani destini; ma quando non si 


può altro, siam buoni almeno -- e tolteriamoci, che c'è 
luogo per Lutti i dolori. » z 5 
. CARLO FENCA 


* Delle scienze assolute ‘nel. Museo di Letteratura e filoso- 


fia, 1845. Vedi anche gli articoli sulla Z'enomenologia inse- |L 


riti nel Progresso. 
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Lai Prefettura generale di Acque e Stemde notifi. 


‘cava il 1ocorrente Marzo l'autorizzazione Pontificia 
per l'illuminazione a gaz nella Capitale, invitando 


in pari tempo totti gl’intraprendenti a dare le.loro 
offerte per tale impresa, Lo stabilimento: generale 
per la distillazione del gaz' dovrà essere impiantato 
fuori le mura di Roma, da dove verrà somministrato 
a chiunque piacerà farne uso. Le strade e piazze 
da iNuminarsi a.gaz nella città saranno le seguenti. 

1, Tuite quelle che percorronsi procedendo dal 
palazzo Quirinale al Vaticano perla piazza de’santi 
Apostoli e per la via papale, comprese le due grandi 
piazze estreme e tutte le intermedie, 

2.0 La via del Corso dalla piazza del Popolo a 
quella di. Venezia, entrambe inclusivamente con 


uttte le altre intermedie. 


sino al palazzo di Propaganda. 

4.° La via di Ripetta sino a tutta la piazza di 5. 
Luigi de’francesi, aggiuntavi la piazza Madama. 

55 Tutte le i in linca quasi retta con. 
ducono dalla piazza di Spagna a quella del ‘ponte 
Sant'Angelo per via Condotti, via della Fontanella 
di Borghese, piazza del Clementino, via di Monte 
«+Brianzo, Orso e ‘Fordinona. p 

Così anche a Roma si accrescerà l'ornamento di 
questo nuovo trovato della civiltà; la sicurezza 
notturna verrà viemmeglio îutelata, e la raggiante 
e più viva luce fisica sarà compagna alla intellet- 
tuale e morale che i buoni sperano si andrà mag- 
giormente svolgendo. 


5.0 La via del Babuino' colla piazza di Spagua 
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USÒ VUDUARIMELTO 


Mi giungo-a ‘notizia chè nell'ALsum N.° 49 del 30 
Gennajo 1847 trovasi proposta dal signor A. Rutili una 
leva di nuovo genere creduta alla a far agire più ef- 
ficacomente le pracchine industriali e specialmente lo 
locomotive sulle strade di ferro. E siccame in pari tempo 
mi si. narra che da alcuno viene a mie attribuita tale 
proposta, così, non volendo far mio ciò che è merito 
o demerito di altri; mi trovo in debito dichiarare 1’ ez 
quivoco occorso fra il mio' nome e quello del signor 
A. Rutili Oltrerpoi che io non ho ‘conoscenza affatto 


‘della leva per il medesimo raccomandata giovi Pavver= 


tire che i înici seritti intorno Y° argomento di strade 
ferrate si riducono:soltanto a questi tre 4. Memoria-sul 
migliore andamento di una linea ferrata per ‘lo Stato 
Pontificio %° Proposta di un nuovo-sistoma di strade 
ferrate n propulsione idraulica 3.9 Livellazione per la 


-strada ferrata da Fuligno a Castel-Raimondo.. 


. . o . n 
Ingegnere ANTONIO RUTILI GENTILI 
Membro della giunta di Revisione 


WOUIZIA DI ROMA 
— i 

-- Una. Deputazione composta dei Monsignori Orfei 
Piccolomini, Puca di Bracciano , Principe di Canino, 
Marchesi Gualteriog e Potenziani, Cav. Gori Pannilini 
e Pietro Bocgi promotore presentavasi ‘nella sera dell'1s 
Marzo al Sommo Pontefice affine implorare la conces. 
sione per costruire una nuova strada ferrata Pia-Cassia 
la quale partendo da Roma per Viterbo e contmuando 
perla valle del Tevere e'del Paglin presso Orvicto an» 
drebbe sotto Ciltà della Pieve a riunirsi al confine to- 
scano ed a Chiusi procedendo per Siena a Firenze. 

-- La Commissione nominata al'a compilazione del pro- 
getto di municipio per Roma composta del Card. AViegi 
presidente, dei principi Orsini Corsini e Borghese, Mar- 
chese del Bufalo, Cav, del Cinque, Monsignor Bartoli, Av 
vocato Armellini e' Cavalier Don Vincenzo Célonna, si 
riunì la prima volta il 10 e la seconda volta il 17 
corrente Marzo. ce Sa ° 


COl.TIPI DELL’ EDITORE ALESSANDRO NAT 
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ni GRON XGA: CONTEMPORANEA ‘Imo peri depositi che sì trovano sulle piazze del 
UA NÉ . LL mar-nerg ce per gl’ imbarchi che si faranno, negli 
i doi Stati-uniti , e nell''Egitto. alla” vceita: di Europa 
; «cesserà fra poco quel timore troppo ‘esagerato, e 
i o i imiversalmente diffuso , che ‘noi fino a nuovo ‘ri- 
{riovedì. 25. Marzo giorno festivo Annunzia-[collo possiamo andare incontro alle conseguenze di 
ii Papa csi recò alla Chiesn della Minerva perliuna carestia. > GIULIO VERZAGLIA: 
assistere .alla Messa solenne, Il popolo Romano, che ” 
sà guanto sia buono ‘il ‘cuare, del Pontefice , e fida] 
riella rettitudipe delle intenzioni di Lui si affollò, 
sulle strade Wél suo passaggio, e con plauso.e con 
parole l’incoraggidò a proseguire in quella via, ché . : AISIAZDE PR : 
tanto-amore gli ha già meritato da tatti, Il Papa Tutto 0 presso che:tutto fu tentato, in politica dai 
commosso, da- queste dimostrazioni per due volte popoli antichi. Se non che mossi da iuigenità forza o- 
‘sulla piazza della Minerva dal Balcone dell’ Acca- perarono. con sovrabbondanza di vita,- anzichè colla 
demia Ecclesiastica , e sul Quirinale dalla Loggia{misura e colla guida del ragionamento e dell esperien: 
volle benedire il suo. popolo, e in quegli istanti)za;. coll’ impeto della gioventù, non col.senno dellà 
ben si può dire, che furono scambievoli i voti di virilità, gorsero più che non camminatono, saltarono 
felicità da una parte, di lunga vifa.,, e -benefico]privi di saldi mezzi versò alfine. Tanto che l’impre- 
regno. dall’ altra. ‘sa loro fu.il biblico colosso dai più di creta. Uscendo 
La discordia, «che cominciava a entrare fra ifall’aperto da cotesto oscuro linguaggio, sappiamo clie 
Gabinetti di Londra ; e. Parigi sembra. scomparirelfin da principio la famiglia dell'uomo cementata dal 
a poco a poco, e malgrado il riserbo ,.e Ja fred conjugio e perpetuata' dalla prole’ dovrà ‘terminare 
dezza si scorge chiaramente, che i die governi al-|quando che sia nella fratellevole e picna società. Ma 
l'asprezza hanno sostituito madi più facili. — Quin-|qual è-il focolare, il laboratorio entro cui si hanno a 
di un ravvicinamento è probabile. e in ogni caso.|svolgerei germi e i momenti di tanto atto ‘di provvi- 
quand anche covine. dei ‘rancori.; il bisogno dellalilenza? Qual è il palladio che In. promuove e io pro- 
pace talmente prevale di quà e di Jà dello strettò.{tegge perchè i popoli avanzino sicuri al fine che ad cs- 
chele spade resteranno nel fodero. Vero è che lisi fu posto? A me pare la nazione. 
avvenire è gravido di questioni formidabili, le qua-j  Popolato il globo, Dio difluse l'rmana generazione 
li senza molt’ arte possono convertirsi in fatti dije Ie genti in determinati paesi della "Perra. Ivi erano 
grande importanza. Vero è che crediamo, il Rè dijehiamati alla nazionalità; mentre, usando della fa- 
Baviera aver dato maggior peso all’ affare di Lolalvella già eransi consociate le famiglie, e ammesso un 
Montes, oude disfarsi di nn ministero ‘discordante|culto credettero in una soprannaturale tutela. Si che 
dalle: sue idee, c nial soiferto. dalla Nazione. via via (ormavasi quel mo.lo di vivere ragionevole e 
Nella casa di Spagna sembran continuare i malldignitoso che doveva essere la civiltà; mercè di cui gi 
umori, e la Regina Cristina 1 ha abbandonata re-|venissero raggiungendo le varie genti in nazioni con- 
candosi a Parigi. -—- Scla Madre si è lagnata dilgregate. dove preso sviluppo la vita sociale si vedesse 
‘mon avere più influenza sapra la figlia, noi ci ral-[alla fine avverata l'umana fratellanza. : 
legriamo con denna Isabella che voglia fare da se.) .Iu fatti.se Ja l'amiglia: domestica fu sempre stabile e 
Chi sà, che in tal guisa non cessino i ‘dissenti=fsacra in mezzo a-tutti i rivolgimenti civili, e se dessa 
menti eontinui fra Regina .e Ministri, e non silè perciò la pietra angolare e il fuoco ‘sacro di' Vesta 
comprenda la necessità di unità, e vigore ora chefonde decaden:io gli Stati e le dominazioni, risorga la 
apparizione dei Montemolinisti sembra compro-ipotenza della nazione, sviluppi cd abbia vita. nèn può 
mettere la. tranquillità della Spagua. negarsi ‘hunque che la nazione è nel mondo il deposi- 
Th Portogallo là stato delle. cose sembra stazio-ito c il veicolo della civiltà, il diritto fondamentale, il 
mario. Durante il -vipos:.la diplomazia si agita, 
ma donna Mari: gi ricusa di fare alcuna conces-|ue. Ne! (ronesisi dice la famiglia opera di Dio: Egli 
sione al partita liberale, e la ‘ssa :determinazione)Hiede all'uomo la campagna, ne benedisse la prole e 
rende inutile qualunque tentativo di conciliazione./yli teasmise il diritto di proprietà, conformatagli nel- 
Frattanto Linsurrezione guadagna in queste sospen-]la cotutanna di trarre il vitto dalla terra call’opera 
sioni, che. gli lasciano il tempo di potiticamente,{delle mani a swJore di fronte. Di chi fu opera la città? 
e militarmente ordinarsi, È Del, patriarca degli egoisti, di Caino. -— Or comin- 
* La Germania avanza nelle idee, e il movimen-iciando in quei fempi il seminario e il punto di par- 
ito. degli. Spiriti .prepara ln sviluppo di migliora-|fenza dota fratellanza tinana, il Creatore nella fami- 
“Menti sociali. Ora che il Rè di Prussia ‘ha fatto|glia degli Adamiti viventi in case all’aperta campa- 
Un passo por mettersi” d° sferordo colla. sua nazio-Igna entro i limiti naturali de'fiumi:e dei iaonti ricono- 
“ne, non si tarderà forse lunga tempo a vedere u-/sceva il principio c il mollello delle nazioni: riprovata 
Da perfetta alleanza fra popolo e principe. “Si at-{al contrario Popera de'Gainiti che soli sè liberi sti- 
tende. con impazienza la priuva adunanza delle Die-jmando entro città chiuse da robuste mura, fin d’allo- 
te, .d forse il giorno 11 di Aprile 1847 segnerà Ilra astnti e violenti rinnegavano la nazionalità. intesi 
avvenimento di nna era novella per la Prussia , cja tagliezgiare ca manomettere le genti, in guerra 
gli altri stati Gormanici. ; : [scambievole e senza termine, enfro-i. limiti sconfinati 
lutti i. giornali si occupano del contratto tra l'|della più fiera ambizione, 
Imperatore di Russia e la Banca di Francia, me-| “Verso la picnezza dei tempi, quando il contrasto 
diante il quale questa” cede «al primo 50 millioniflel. bene e del male si fece più manifesto e maggiore. 
di rendite sullo stato ‘in cambio di alfrettanti me-{dilatata la generazione umana sulla faccia del globo. 
talli, ‘Questo contratto ha egli unn scopo politico? |Fentro quell’ampio orizzonte due figure su tatto spic— 
Ù egli Pindizio di un ravvicinamento fra i due ga-[cavano, rappresentante luna della famiglia e della 
binelti . Ovvero è semplicemente una operazione fi-Inazione, Paltra dell'ambizione e della conquista. Il 
nanziera ? È d:Reile di rispondere a queste que-]popolo chreo, e Roma, luomo ela città, Punn Vop- 
. Stoni; Te interpretazioni sono numerose, diverse .]posto dell'altra: natural consegmenza del veduto prin- 
Opposte. Per ora.sarehbe inutile voler penetrare il/cipin. Nondimeno questa, dall'altra parte da «ella è 
segreto; Il tempo spiegherà il mistero. poteva dar modi all’uman genere diarrivare al Inogo 
E Irlanda sembra finalmente sollevata dalla or=|della riunione dniversale. Ma vi ostarono ‘entrambi. — 
ribile fame » €ha in pochi mesi ha fatto tante vit |Maforata la nazionalità sotto forme raligiose. il edi 
time iù pitello Sela mirato paese, Lo imooitazioni di|compimento cra il cristianesimo inserito nel'a legge 
cercali cominciano ‘ad essere abbondanti; e speria=Imosaica, il popolo ebreo sferrandosi dalla cerchia pa- 
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trid-davova essere il-fiume che-spandotidosi suî popo= 
li:circostnti'v* avrebbe infiltrataal'sospirato fino.la 
novella vita della pace, della carità .edel'civile sapere. 
Ma esso fu indocile, fu'carnale, ributò.il figurato per 
la figura-a cui abbracciossi con rabbia impotente. — 
Roma, andorchè conquistative, poteva raccogliere ini- 
sieme lé-cittadine famiglie formandone nazioni entro 
le regioni e i varj climi, a cominciar dall'Italia. Ten- 
ne siffatto invito di provvidenza sin che non n’ebbe a 
ftemere, meritrera intesa a furo a fè delle genti un pa» 


itrimonio eselusivo e un privilegio d’assoluta domina- 


zione. Ella era fatta ministra. non arbitra dei destini, 
mezzo alle nazioni della ‘Ferra, non città imperante. 
Operò altrimenti, e cadde. Se non che-dall’un capo 
all'altro del mando i popoli s'erane rincontrati, s'era» 
no riconosciuti. ancorchè nemici. per opera di Roma. 
E già ella-sapeva che-sarebliero corsi ad abbracelarsi. 
sc formata fa nazione ne fosse uscitp‘il diritto infer 
nazionale; perciò all'uopo cella schiavitù aveva i 
pedita Feguaglianza dei cittadini in faccia alle leggi. 
Ma la matrice provvidenza sì fa riparatricé.. Shito 
vieonde Roma era uscita alla conquista dei popoli, 
passò la luce del Cristianesima; che onnipotente con- 
fortatore verme a illuminare fe genti sgomentate pres- 
so it discioglimento di quell'impero. Il nuovo.sole di 
verità‘diede vita colle società rinnovellate al medio:e= ” 
vo che informato dello spirito di vera fratellanza dal- 
Palito cristiano, a costituire le nazioni si volse.a rifpr- 
mare i municipj, che crebbero a comuni, E l’Italia un? 
altra volta. levavasi al ammaestrare i popoli di più 
vera e salutare e indefinita civiltà. Ma ella che potè 
dare all'Enropa la nazionalità tanto invocata, fu seco 
stessa infelice. Tutti i vicini ‘suoi educati da lei ebbe» 
ro siffatta civile grandezza, l’Italia non mai. Perchè? 
Nen è ora nè il Inogo d’interrogarne la storia; ina 
questa ne parlerà il vero a tutti solo allora che il bel 
paese avrà ottenuto quel bene che sin col sangue pro- 
cacciò alteni, . MM RI cn 
Dalla sfera elevata di tali osservazioni delibo scen= 
dere all'esame di unlibriccino ch'è ancora il solo fra 
noi a parlare da filosofo della nazione (1).Rtputo mio 
dovere ragionarne, non tanto perchè è scritto di acu= 
tissimo uvmo, fratéllo a persona che Italia ha già 
posta fra le sue glorie; quantò pér la gravità dell’at- 
gomento ch'è il medesimo di cui venni sin qui tue= 
cando, ‘ MR 1% 
» To domanderò prima amestesso (così lane 
tore” nella introduzione) che cosa sia navionalità 
nell'ordine immutabile di natura. Poi, secondo 
i dati dell’idea chiaritane, tenterò -$ciogliere 
alcuni problemi che intorno alla navionalit ? so- 
glion proporsi nel mondo incivilita n. Comincia 
dal rifiutare a buon diritto tntte le definizioni date. . 
sinora della nazionalicà, alle quali sostituisce questa 
sua. Za nazione è generazione di nomini nati di 
comune origine, e congiunti don lingua comune 
în pubblica società entro limiti naturali di ter- 
ritorio (pas. 9 ). Quanto difettosa.e inconcludente 
ella sia siffatta definizione ciasenno di leggieri osser- 
va. Lasciando il riempitivo d/ uomini nati di conmu=: 
ne origine e congiunti con lingita comune, men= 
tre dalla identità di favella Iidentità desumesi della 
origine; basta. io dico, sola la lingua a tener congiun: 
ti tutti gli tomini che la parlano in pubblica società, . 
perchè unione loro sia civile, sia nazionale? Non vi 
accorre forse un regime conforme con proprie leggi, 
che li prepari; che li mantenga in una fraterna armo- 
nia-di voleri, di opinioni e di opere? Il perchè così 
parei si debba rifare quella definizione. Vomini nati 
in un territorio limitato da-natura, aventi la 
sfossa religione, la sfessa lingua, la stessa vita 
sociale con leggi sie proprie -sotto'un' governo 
‘conforme. ASSE i A DE Ap 
Allo stesso autore me ne ‘appello; il dire di questa 
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maniera diversa dalla sua non è definire la naziona- 
“lità: come essa è nell'ordine immutabile-di natura? Le 
s'iccessive osservazioni stabiliranno meglio fa nostra 
sentenza, Alla viziosa definizione, uopo era: che il 'Ta- 
parelli poco ragionevoli concetti aggiungesse. Notari 
donèla prima conseguenza, egli sostiene con un para- 
dosso, che dovendo aver Ta nazione il suo ferritorio 
ridotto a naturali dimensioni e il suo governo a for- 
me non sol legittime ma proporzionate, e nell'atto che 
Te chiama proprietà essenziali nella sostanza, giacchè 
nazione senza forme e senza territorio ripugna , le 
dice nondimeno acgidentali nella modificazione, giace. 
chè una stessa nazione può variarli senza perdere Ja 
sua nazionalità (pag. 11) Lo qui dimarido se non v'ab 
bia contraddizione perfino nei vocaboli? La mi’ sém- 
bra una palpabile lagomachia: ammettendo egli che 
“la nazione aver deve territorio limitato da natura, co- 
me può cadergli in mente che sia put tale Ta popola» 
ziòne di un territorio, i cui limiti artificiali possono; 
variarsi secondo le circostanze? Se nel primo caso ev- 
xinazione vera, giusta l'ordine immutabile di natura. 


Or questo caso sarebbe appuntino quello d’iutera. na-[ciar d2ungre (allo ragionamento dell'autore) indi 
sione-o di parte di essa dipendente e serva u'altrui, Si pendenza nazionale è dovere di chi regge È po= < 
disse che. per osser. nazione un popolo conviene abbiapoli, ma i7 modo di procacciarla vien determi» 
leggi sue proprie sotto un regime conforme; perchè|rato de'dritti de'popoli confinanti: efavebbe tri 
ssservanilo ‘ciascun cittadino i propri doveri coi di-|sfa qpera di civiltà chi ne conenteasse ogni drit- 
ritti corrispondenti, e tendendo tutti per ciò stesso aditoche si opponga alla geografica circoscrizione 
esplicare e perfezionare la nazionalità, il nemico chelo aZle morali afferioni; giacche seguendo  pl'im 
î se Li cca aggiogati dovrebbe subito venir seco|stinti dell’affetto o dell'interesse sovvertirebbe 
oa o ùl resistibile, mentre la tendenza de la base dell'ordine. Il dritto all'indipendenza 
g arebbe pienamente contraria a quella dell’al-|{rovasi così nella medesima condizione di tutto 
tro. Essendo ciò vero e nella natura delle umane coseli/ sociale ordinamento,anzi di tutte le leggi mo- 
immutabile, ha un bello scrivere il Taparelli: Se unlrali, assolute nell’ordina loro astratto, tontir=. 
popolo vien fentto in soggezione indebita la na-|genti e' mutabili nella pratica loro applicazion 
sionalità avrà drifto all'indipendenza; ma seunine:-— Contingente sì, è nella sua applicazione 
dritto riconosciuto ab ant‘so dalla nazione, au=|il vocabolo NAZIONE, giacchè chi non vede: 
teiticato dalle transazioni internazionali, usato|essere oggidì le nazioni tuttaltre da quelle che 
giustamente de chi n°è.investitotenga da lungo| furono? E chi ci assicura ché non.saranno fra 
tempo una nazione o qualche sua parte, sottò lalun secolo tutt’altre da quelle che or sono? Si 
dipendenza d° un’altra, allora.il volere ad un|parla di CONFINI NATURALI: rina la ter- 
tratto sprigionarla datal soggezione, gridando|ra poco più poco meno è sempre la stessa, e î 
azione ve ) i rhe ogni navione debb'essere indipendente. egli[confini naturali quante volte mutaronsiV'Il can= 
al dire di lui medesimo; quella del secondo caso nona re volere che il dritta ceda alla geografia, al-|riamento nella Strategia e nella Tattica rese 
è l opposto dell’àltra, 0 al più uno spettro di nazio- la lingua, alcommercio e ad altrettanti motivi|forti de’siti deboli, deboli de’°forti ec. 
ne? Fra gli astutie i forti passi pure per genuino illd’importanza materiale: di che certamente a-|. Se questa diceria riguarda quel caso di nazionalità 
linguaggio delle cose svisate; altrimenti accade fra iloranno ribrezzo quegli animi generosi; cui vero|di sopra contemplato da noi, non già dall'autore, al= 
filosofi. Mi.maraviglio dunque come si potesse scrive-[2mor di patria mal governato trascia. Piano .[Mmeno a parole, quanto qui non devesi compiangere 
re che. quelle proprietà di nazione nell'atto che sono/Sig. Taparelli, piano e non si riscaldi tanto; perchè|l’abuso del bellissimo dono-di ragionare. ond’egli d' 
essenziali, seno.accidentali; 0, con altre parole, che la{noi trattiam la' quistione senza spirito di parte, ma dafaltra .parte è fornito! Contingente sì, è nella sua 
nazione quando ha forma e regola da natura, c quan- filosofi s'è possibile. Stia pur tranquillo che noi siamo|applicezione il vocabolo NAZIONE. Ma" dice 
do dall’arbitrio dell'uomo; sì che variandole non per-[aborrenti dal subordinare cotesto massimo bene civilefegli da senno? Parla forse del vocabolo nazione in 
de la sua nazionalità. Non più dell’includenza di tal/della nazionalità a qualsisia importanza materiale, |senso proprio o improprio , in modo conforme o dif. 
dettato; mentre più sotto ne vedrenio tutta l’etronci-[com"ella scriv&®masi bene ci piace lumeggiar la tesilforme dalla stessa definizione ch'egli ne diede? Ma e- 
tà:tenendo dietro agli annessi pensieri e alle conse-|corroborandola sotto. tutti i suoi intrinseci rapporti[gli nol dice: è di tal guisa non adempie ad uno de’ più 
.uenze: | cs colle ragioni poderose somministrateci a larga mano{comuni e più indispensabili uffizi del filosofo che delle 
Ferma l’autore due deduzioni morali della data de-|dal dovere e-dal diritto di sopra accennato coerente-|voci varie adoperate ordinariamente ad esprimere il 
finizione di nazionalità. La prima è formulata .dal/mente alla nostra definizione della nazione. Perciò non|sto tema è solito che ne formi sempre un catalogo ra- 
seguente problema: se è egli dover delle genti il tardo di dirle e farle vedere ch"è chimerica e sognata|gionato distinguendo le proprie de quelle che nol'so- 
.tendere ad esplicare e perfezionare la lor ‘nalla distinzione posta fra nazione fenutà in sogge=|no e quelle di naturale e letterale significato dalle 
siorialità? Ciaè, noi soggiungiamo a chiarir meglio[s/one indebita, e în altra tenuta in soggerione[traslate. — Chi non vede esser oggidi le navioni 
- Je parole del ‘l'aparelli; se una nazione 0 parte di essa[Zebifa; ma entrambi non indipendenti. II nodo: della|tuttaltre du quelle che fisrono? Intenderà certò di 
dipendente da governo non conforme, ha diritto di a-|indipendenza nazionale non è nè può esser mai tron-|quelle che-si dissero vagamente nazioni, ma non'fu= 
dempiere al dovere di perfezionare le umane facoltà|cato da simile distinzione, perchè dessa basa sulla na .|rono già'tali sì nel senso. della sua che della nostra 
di ‘ciascun cittadino? Adaverne ta più spedita e sod-|zionalità di leggi proprie e di con'orme regime. cioò/precitata definizione; perchè altrimenti quella breve 
disfacente soluzione, convien mostrare quel ch'è perjsull’ autonomia. Difatti, ammetten.losi Ta sottile di.|Serittrira sarebbe un intero scempio di logica. Con 
noi dovere e dirittoiciò che non fecel’autore.La piùfstinzione del Taparelli, non si entrerebbe in un circoli [più ragione potrà ciò credersi leggendosi queste pa= 
giusta definizione del dovere parei questa:i/. dovere é vizioso, che la soggezione di preseute indebita torne=]role. £ chi ci assicura che non saranno fra. un 
lanecessità.morale di esercitare tutte le facoltà\rebbe debita di un subito, e viceversa: secondo lop-|secalo tutPaltre da quelle che or sono? lutti s° 
dell’enteragionevoleinmodoconforme all'amore)portuno tornaconto del dominatore? Dove sarebbefavveggono della. grossa assurdità che mostrasi dal 
di sè: il diritto è la potenva morale di fare tutti|più il caso e it diritto della dipendente nazione all’in-|passo riportato giusta il suo senso letterale; ma chi è 
gli atti necessarj od utili.all’ adempimento di|dipendenza? D'altra parte ci dica in buona fede Pauto {tenero della sana logica e dell’onore del ‘l'aparelli do- 
tutti i nostri doveri. Dato dunque col 'l'aparelli chefre se avrebbe mai scritte tali cose indegne di un filo-|vrà spiegare; ch'è più conforme al vero che le smem- 
naziorie intera 0 parte di essa dipenda da non confor-{sofo suo pari, considerando e tenendo conto di un cer-|brate,.se vi sono, ripiglino l'unità di nazione di quel- . 
me regime, questo a’suoi soggetti impedirà certa-|to caso prssibile che se non curd a parole oh quanteflo che le costituite in nazionalità si vogliano divide» 
mente l'esercizio di siffatti doveri c «diritti; questo]votte gli fece forza al cuore e alla mente? Quel caso [re! Andando innanzi: Ze ferra poco più poco meno 
perciò farà un assoluto divieto di pensare perfino all’|dove il'diritto del dominatore di altro papato fosselè.sempré Za stessare i confini naturali» quante 
obbligo che tutti hanno di tendere ad esplicare e.per-|solo. in origine e in sostanza il diritto del più astit. |vo/te mutaronsi! Di grazia, che ha-da fare la picco- 
fezionare la lor nazionalità. Fra quegli uomini viventile del più forte? Dove quel diritto fosse cresciuto inflezza 0 grandezza del globo terraqueo colle mutazio- 
sottoun improprio e difforme regime, ammesso 1° a-fantichità a forza d’inganni manifesti, di désiderj de-|ni politiche dei naturali confini di aleune parti di essa? 
dempimento di quei doveri e diritti, non avrebbe forse[lusi,.di speranze: tradite, di menzognere promesse?| 72 cangiamento nella, Strategia e nella Tattica 
luogo tra breve quell’atto unito di respingere l’obbro-|Quando'una serie di sommosse e di continue proteste[rese forti de'siti deboli,deboli de)Forti Che perciò? 
brio della dipendenza? Per questa ragione medesimalsi fasse'affacciata di mezzo ‘al papolo sottomesso afCotesto chbe luogo dove i naturali confini erano age- 
non vedendosì nella breve Scrittura del Taparelli alsbugiardare quel presunto diritto? Quando Vautentica]voli e di pochissima saldezza e resistenza all'opera 
luogo discorso mia simile illazione della stessa pro=|a tal diritto delle transazioni internazionali fosse stato|dell’uomo. Potrà mai ciò avverarsi al lembo di quei 
babilità morale, convien dire che futt'altro è per lu'|il frutto delle minaccie ‘o dell’interesse negli Stati cir [grandi c classici tetritorj. sia per un esempio, l'Italia, 
sì il dovere che il diritto, Non so poi se la maggiore c|convicini al popolo tenuto in soggezione indebita e ri-[separata dall'immediato contatto dei popoli confinan: 
più sana parte dei lettori si vorrà attenere a ciò ch' è|provata? Sì, davvero: crediamolo pure, al Taparelli , ti dalle altissime alpi, che non potranno mai diven» 
tale per lui, onde potè ventire a quelle deduzioni con-{che sarebbe tutto inteso ad usar giustamente di tal, di-|tare amene collinette e lievi poggi, e dagli altri lati 
trarie affatto alle vostre; le quali son.legittima deri-|vitto chi se ne tenesse investito sopra gente di senti-[circondata dal mare che non potrà mai diventare nè 
vazione di quel dovere e diritto che abbiamo ricordatifmenti contrarii e di vivere difforme! Sì che sarebbejun laghetto nè un fiume? D'altra parte non vi sarà 
al'proposito di questo seritto a quanti già in fatto ne|premuroso di usarne giustamente.chi fosse interessato|mai filosofo tanto profondo ed eloquente ‘che prima a 
‘osservavano le dottrine, Il problema pertanto risolutefi consolidare il conteso dominio su quella parte dijsè e poi altrui dia a eredere che per qualunque mag- 
da lui col niego, dichiarasi coi doveri e coi diritti dajnazione che mal si tollerasse divisa! Chi trovasse ap- gior progresso di civiltà, per qualunque nuovo e fa= 
noi posti interamente affermativo.” poggi alla sua potenza nell’oseurantismo, nelle rug; [cilissima strumento di comunicazione trai var] po- 
Più aperta è.la nostra ‘differenza nel terzo paragra-|gini municipali , nell’ antipatia fra nobili e plebei efpoli del mondo; non avverrà mai che nd un estraneo 
fo di quella breve scrittura dov'egli mette fuori il que-|nell’astio fra i contadini e gli abitatori di luoghi ci- sagrifichi la propria indipendenza un'popolo qualun= 
sito se alla nazionalità vada congiunta l'indi-|vili! Chi riputasse probabile ancora fa durata del suofique si-sin, a cui la storia tuttodì ricordasse con po- 
pendenza? Prima di vedere se là sua ultima risposta [lominio. col promuovere il malcontento e ogni guisa|tente linguaggio che leggi e imprese di memotanda 
riegativa sia secondo verità, facciamo di risponder noifili malvagità ne’paesi circostanti al suo stato, e pro-|sapienza e valore appellarono e disciplinarono ton no- 
Fisalendo all'elemento primordiale della famiglia [curando a un tempd di screditare o far abortire ivilme immortale la sua nazione ad essere maestra e si> 
fondamento e forma della nazione. Se mai alcuna fa-|quelle riforme e quei miglioramenti civili; di che van:{gnora dei popoli sotto il più bel cielo e in un saluber- 
miglia per ‘deplorabile sinistro ond’chbe a perdere il(taggiate tali popolazioni sarebbe.condotto a temere|rimo clima dentro quei famosi confini che le avesse 
sup capo, rimasta vedova la moglie ed orfani i figlino [non-quelle giovassero i suoi sudditi a liberarsi dall[segnati natura, sì che ella potesse mostrarsi nazione 
“Jini, venne occupata e dominata «da violento nemico. impropria dominazione! Chi in fine, fatto sospettoso|per eccellenza, e che perciò: talé sarebbe, mancando 
noti è naturale per avventura che la vedova madre a°{di qualche sinistro, non pensasse al postutto se non a|pure di classica rinomanza e quando niun popolo al 
figli:che vengono ingrindendo non mostri ch è un u-rovinare. le finanze e porre a soggitadro i fondi e i cre- mondo neppure aver potesse la nazionalità, In con- 
surpatore quegli che li signoreggia; sì che si agguer=!diti pubblici-di qualunque sorté siano nel paese signo (èlusione, Sig. Taparelli, qui non trattasi di altro che 
riscano e studinò tutti i modi per ributtarlo dalle vio-[reggiato! Che risponderebbe l’autore a cofesto nuovo|vedere se realmente ‘può e deve dirsi nazione squella 
late mura paterne quando che sia? Non forse” perchè. [caso non contemplato affatto nella sua breve Scrittu= che è schiava d altrui. Che s'ella, contraddicente a se 
i ra? I snoi principj, le sue massimà e.il suo dritto sonistessa, vorrà chiamarla pure con tal nome, dovrà cer- 
cose applicabili all’enunziato caso, oppure altri in 


sendo lui ‘un estranco ed usurpatore, per assadarsi in i ! ome, dovrà c 
tamente dirla nazione dipendente, nazione schiava, SÌ 
ame ad essa difforfne?- Un regime che sia diverso da[nafura c veramente immutabili esistono che meglio di 


ucl.dominio deve adoperare nella famiglia un regi- È va, S 
î n a ° che essa allora le sorgerebbe contro, dicendole: Perchè 
quello che avrebbe, sendo Hbera e indipendente ? —|quelli ammessi da lui facciano a tal uopo? J/ procac-|io sia vera nazione, non vogliono forse la mia natura 


ela mia. civiltà ch'io mi trovi incompleta autono=i 


mia? — Ma fosti ceduta altrui da’tuoi antenati! — 
Resterebbo prima a provarsi tal cessione fatta nella 
sostanza e nei modi giuridici; e quand'anche fosse, 
til cessione non lega solo queglino chela fecero? Pudi 
am-libero nella vendita di sè stesso , (perciò soltanto 
cosa nefanda!) fare che comprendansi altri liberi, a-, 
‘ tieni da tanto disonore dilesa umanità di volontà e di; 
tempo? Fatilissima è la confutazione della sua breve 
scrittura, i cri sofismi non avranno minima forza nep 
‘pare’ sull'animo de'meno peusauti. Non può temersi 
dunque an danno cemune da dattrine cotanto erro- 
wise; perlechè deve tenersi che quanti saranno perdeg- 
gere il sua libriccino, dopo aver rise delle meschinità; 
‘in esso contenutà, lo scaglieranno ben lontano col ri-| 
fiulo di nunsessere stato scritto per essi. 3 
° In tale fiducia neppure ho pensato di risvegliare in 
giascuno, non lacendene duopo, quell’invincibile sen-j 
timerito che Dio pose nel cuore dell'uomo a trionfare 
- della logica e della rettorica di certunizi quali colle ve: 
sti della verità e della giustisia fanno-di mandare co. 
perta în merzo alla moltitudine la schifosa nudità; 


‘|dare il capo. Pietro. intristito teneva la fron 


mature erano la maggior parte nude di gra ]cappello stava dietro alla moglie pieno di 
nelli. Sedevano ina sera egli e la moglie[quell’ umile esitanza che prowano fè genti 
sul Himitare, della loro casuccia e pensavano]di campagoa nell’ entrare fe soglie del ric- 
al come provvedere al loro meschino cam-{co, per cui quando mettono il .piedo in 
pamento:-La wecchia immiserita dallo stentojquelle pulite abitazioni e su quei lastrichi 
era già da alcuni giorni ammalata, non aveano)forbiti , ‘elegantemente ‘intarsiati , allegri di 
di che sostentarla, mancava lavoro, non v'Iluce e di spazio, pare che inghiottano nia 
ra più tiulia da-impegnare nè da  vendere.]mala medicina, o che sien tratti ad un tri- 


lei volevano ancora tre longhi mesi a finirbunalé , dove sappiano di non trovare. né 


Panno, e il xeniente si mostrava già nell’)misericordia, né giustizia: Un fanciulletto 
aspetto il. più terribile. E-l.inverno? di cheldi circa dieci anni in uno svelto vestitino 
avrebbero campato quando non vi sarebbelall’ungarica in quella che entravano, attra» 
stato più nulla di verde ? Non sapevano dovelversava il salotto d'ingresso, Lo ravvisò to- 
sto Maria e corsa ad abbracciarlo aen ri- 
te nelle mani: Maria in silenzio guardavalfiniva d' ammirare il suo Carletto cotanto 
alla notte stellata, alla pace dei campi, ejcresciuto ed imbellito, Al fanciullo s'era fat. 
il pensiero, invece ‘di tormeutarsi del pre-jto vermiglio, ed aggiustavà i suoi lunghi 
sente, vaguva nelle memorie del passato ;je biondi capelli scompigliati dai baci della 
e per un bizzarro contrasto, le tornavano]rozza ‘contadina , e si guardava le lattaghe 


“ dell'errore c della violera. : i 
de: È Pit. do : 
UN'EPISODIO DELL'ANNO DELLA FAME 


È 


e 


RACCONTO 
In questanno che un pò di penuria - nel 
wivére dest tante ‘apprensioni giovi alguanto 
a consolerci la storia dè più tremende sciagure. 
Questa. che togliamo dul MESSAGGERO 
DELLE DONNE ITALIANE giungerà ca- 
vissima ai nostri lettori che sanno la nobiltà 
dell'ingegno e del cuore di una scrittrice de-: 
gna di stare modello a tutte le donne d'Italia. 
Fofll. 


Chi passa pet M. ... tre porto a dirit-| 
ta della chiesa vede una meschina casnc- 
cia., le cui due uniche finestrelle sono ora 
quasi nascoste da una vite che tor dinanzi: 
protende i tralci carichi di molta verdura c; 


di bei grappoli ‘color d’ oro. Nel 1816 abi 
tava ivi un powero bracciante di nome Pi 


tempo passato in quella casa. Contava allo-; 
ira 15.anni, c dai 


ih mente le gioie della sua giovinezza. Pri.{del candido collaretto., che nell’'impeto di 
ma del suo matrimonio ell'era stata parec quell affettuoso abbracciamento erano rima- 
chi anni nella città di Udine in casa di uniste alquanto gualcite. Comparve sulla porta 
mercante in qualità di fantesca, ma piùldello scrittojo il padrone di casa, — Spic- 
particolarmente per badare ai bimbi , l nl jciati Carletto , diss’ egli ,, dì alla. Mamma 
timo. dei quali dalle Draccia della nutricelche ti dia quella nota . . . . Poi accorgen- 
era passato nelle suè , e si può dire ch’ellaldosi dei contadini. ; 
lo aveva cresciuto e divezzato come sesta-| -— Buona gente di 
ta fosse sua madre Nata nella semplicità deii — Una parola con 
campi, ella aveva portato seco il suo cuo-|baciandogli la -mano. 
re schietto e facife , e s' era atticcata ail Egli allora li fece 
suoi’ padroni come se fosse della famiglia.jsi sedette, e, deposti gli occhiali sulle spa- 
Serviva non per mestiere ma per affelto; «jlancate pagine di un ampio libro di conti,, 
iccome l’ ultimo de’ suoi pensieri era ilisi fece puntello della destra al mento, e:co-, 
alario che riceveva, così non de passavafgli occhi nei due che gli stavano dinanzi 
neanche per fa mente che le attenzioni e lalaspettara che parlassero. Ma la Maria, che 
benevolenza che fe si prodigavano provenis Jin suo cuore sperava un altro accoglithen- 
sero dall’ utile che si trovava del suo inge-/to , era tutta mortificata , ed abbassato il 
ne 'e disinteressato servigio. La povera/volto con visibile cominozione sfilava le 
fanciulla credeva di essere amata! Non sa [punte dell’'ampio fazzofetto che piegato a 
peva ella vedere | immensa muraglia chejeroce le: copriva la festa e le spalle, e Pie 
il destino ha posto tra il ricco’ ed il povero,jtro , veduto quel silenzio della moglie, non 
od'almero nella sua bonarietà credeva chelsapeva come cominciare. Finalmente , dopo 
l’ affetto potesse superarla. Rammemorava iljaver girato da tutti i lati il suo povero 
cappello: . . ; 


ca 


aremmo a pregarla, HMustrissimo, di- 


chi dimandate?. 
lei — rispose M 


entrare in iscrittojo , 


tincamenti che ancore! 


tro. L'inclemenza delfe stagioni, fe guerre! conservava si poteva facilmente dedurre, che 


anteriori e i’ improvvidenza cagionata daijella doveva essere stata a quell’ epoca un 
subiti mutamenti, ‘preparavano al Friulilassai bella ragazza. A donna giovane , in- 
quell’.cpoca tremenda che doveva'in seguitojfiorata dalle grazie dell’ avvenenza , tutto; 
.si crudelmente desotarlo , e la quale ai na-]facitmeote si piega e perfin 1’ aria nel cir-! 


ceva con voce contrita, se ella volesse far- 
ci la..carità di darci tanto denaro. da com- 
perare ùn pò di biada . . . che noi la pa 
gheremo colle galcite . . 

— 0 Dio mio, figlinoli miei? rispose il 


ti più tardi parrebbe catastrofe piuttosto|condaria si fa più gentile. Sia pur meschi-imercante , grattandosi il capo e col dosso 
Ammaginata che verà. La mercede .giornalie-jna ta sua condizione, nel mondo non y hajdella mano sollevando la grigia berretta che 


ra unico mezzo di sussistenza di cui cam-]trono che possa paragonarsi a que brevis-| 
pava egli e la sua famiglinola composta dilsimi anni di sorriso e di amore. Sicché la; 
sua madre, di sua moglie e di un figliuo-' 
lino., andava facendosi sempre più meschina.jdava per certo de’ suoi più bei momenti.) 
e spesso auche il lavoro mancava all'atto .j]Come lampo le halenò dinanzi alla mente; 
sicchè ‘non gli era più possibile ‘provvedercjun pensiero, Se ricorresse a’ suoi anti-| 
i gemori chè la scarsezza del ricolto avevalchi padroni? Lo disse al marito. ‘Per tuttal 
fuor di misura rincariti. Le dune donne c-jrisposta scosse il capo con un mesto sorriso. 
rano state obbligate a smettero il filare, per-jMa la Maria che misurava il cuore degli 
chè non potevano più raggranellar i soldijaltri dal proprio : Accertati , ‘andava dicen-| 
necessari alfa provvista della canape, néldo; sono buoni signori. Mi volevano Dene 
trovavano chi lore facesse eredenza. Da prin-}. . .. E poi non si tratta che di farci cre. 
cipio avevano tirato innanzi colla venditajdenza per pochi mesi. Pagheremo colla ga- 
di alcuni utensili di cucina. ed attrezzi diletta, DE: 

agricoltura, col mettere în pegno le fenzuo | — £ se i bachi andassero a male? 

la , le coltrici e perfino i vestiti; ma an] — Ne abbiamo pur fatto quest’ anno col. 
che. questo fonte fu presto al termine, Ven-ila sola foglia del cortiletto quasi treuta li- 
ne l'ottobre; i campi desolati dalla gra-|bre. Possibile che il Signore e la Vergine 
guuola non lasciavano neppure la speranza/Santissima non ci ajutino anche in avvenire? 
della vindemmia. Per non guastare fe, viti] 
8° aveva dovuto reciderne ‘le treccie quandolfutta Ja strada non faceva altro che ram- 
l'uva cera ancor verde ‘e s' erano falciati iimemorare gli anni ivi passati e narrava al 
frumenti tuttavia in fiore. Un piovere afli- 
nato aveva dippoi guastati i granturchi di-jle avevano i bimbi, i regalacci ricevuti dal-; 
modoché vegetavano:bianchicci: i gambi c-{la padrona, ed era allegra di rivedere per 
sili lungo i selchi slavati dalle acque pare-jsone , ch” ella amava con tutto il cuore. 
Nano in camicia’, e quando si venne. allalGiunti all’ abitazione del mercante, Maria 


raccolta , le pannocchie rachilicho e malfpicchiò tutta fiducia, e Pietro cavatosi ill 


poveretta nel riandare quelì’ epoca si ricor-i. 


marito ‘gli usi della famiglia, 1 amiore chel. 


lo copriva : 4. darvi denaro , così su per 
le ‘dita ?' Io non vi conosco , . . . . 
— Non ci conosce! . .. Ha servito quì 
in casa quattr anni ... . - a 
Maria era sulle spino, avrebbe : volulo 
potersi nascondere sotto terra: le sue guan-- 
cie infuocate brillavano di ‘un tal rosso,.che 


[traspariva dal fazzoletto ch'ella sì aveva ti- 


rato sugli occhi, e le di cui punte conti. 
nuava a sfilare rapidamente e con un moto 
quasi convalso. 1 der n 

— Sarà, conchiuse il Mercante, ma-se 
non trovate chi vi faccio garanzia . . . — 
Alfora fa donna pose {a mano in saccoccia 
e cavatone un biglictto ' di monte. — Per 
amor di Dio, ci soccorra, Signore , disse, 
questo le servirà di garanzia. Sono cinque 
Gili d’oro, che ho guadagnato qui in casa. 
Me lo ha comprato lei co’risparmi del mio 


Nel dimani andarono alla città. La Marialsalario , © vi ha aggiunto in regalo la cro- 


cetta . +... I giusto che ritorni nelle. sue 
mani. ONORE 

Il mercante prese il biglietto , Io esami. 
nò, poi chiese a quanto poteva ammontare 
la galetta che speravano di fare, indi scris- 
se una lettera, e li mandò da un negozian» 


te di granaglie che stava pochi passi lonta- 
no. Ringraziarono cd uscirono. Uno staio di 


granturco costava. allora. ‘quarant otto lire 
aggiungi il guadagno del rivendilore, uel- 
Jo: di chi. aspettava il denaro”, la qualità 

cattiva, del. grano , la paga della macina e 
i Ta fame che faceva cousuizare più del con- 
sucto., sicchè tulti quelli che. P'hanno pa 
tita:s' accordano ‘nel'narrare. che. in' quell’ 
annata mangiavasi il doppio; per il chè po- 
co..durò: loro quella provvidenza, Tornarono 
duteco tre volté alla città ‘col sacco sulle 
‘spalle ed era. esaurito il valore dei fili d' 
oro della Maria. Erano alla vigilia di Na- 
tale è nella madia. icanclie-vaa presa. 
fariba. 1 freddo si faceva sentire 
te, pochi i vestiti, miente da bi 
lo-’stomaco vuoto. Pietro aveva, 
casi: alcuni cavoli; ma le donne 
vano con che cuocerli. Sedevano 
intirizzite vicino al. Tuoco su cui 
“na .manata di canne, 

Nei giorni, precedenti avevano un pò. alla 
volta. abbruciato fe tavole del letto'y le se- 
dio.,.una botte, è tutti gli utensili che non 
erà ‘stato possibile di vendere s. put. sface- 
vanoilricinto di canne-che chiudeva il cor 
tile. Fracide , consunte .dal'tempo e dalla 
pioggia, più che calore spandevano fumo 
Il.vento che piombava dal fumajuolo faceva 
stfidere la debole fiammella e battere i i de: 
ti.alle' donne. 

«Soffiavano nelle mani e. ‘ristrette luna ap- 

. presso dell'altra e, accucciolate  procurava- 
*ùno; di tenorsi calde coll’avvicinare della per- 
‘ gona. Stettero alcuni minuti in triste silen-. 


di 
Aspramen 
utiare , € 
portalo a 
non ave- 
entrambe 
sardeva u- 


“zio; indi. Pietro prese il Foppalto:s e comel 


ispirato da improvvisa risoluzione usciva, 
= Dove. vai ?' chiese Ja moglie. 
i AU provvedere un pò di stecchi - diss' 


egli, ed uscì. Er una. bella notte stellata, : 


ma-un freddo così vivo che rodeva. le vi 
scere,.Il vento s' era quetato,. main quella 
vece spirava di quel fino fino che ‘taglia le 
orecchie e penetra sotto | unghie , la luna 
non “ancora spuntata, tutta in silenzio la 
SRNRIAGOE Ki si diresse . verso un put S 


SÙ Ù Le in un ho ,. ma AE 
‘che poteva dimenticarlo, e che trovato ser- 
virebbe di spia, lo. ripreso e fo nascose die- 
tro il tronco di un vinciglio, poi abbassa- 
tosi guardava. giù pel campo .attraversò i 
filari delle viti, gli parve che nessuno fos- 
se, e slaccìava i vimini: aveva liberato ùn 
sette carracci,,' quando gli preve udire un: 
pedata, tornò a guardare es saccorse ‘di u 
no’ che. veniva a gran, passi lungo la’ pianta 
che gli stava di fronte. Si pose ‘a correre, 
allora. udi un fischio e' poi un dalli dalli : 
siceliò comprese ch’ egli era in fra due ; il 
povero, diavolo scappaya alla disperata, riu- 
sgi.a togliersi di .via: prima: che.i suoi per- 
seewtori fo chiudessero in mezzo , ma in- 
ciampò: in uv sterpo e cadde boccone; non 
era. appena rialzato che udi suonare per ter- 
ra una tale mazzata che, guai! se lo a 
vesse coito, Intanto che il galantuomo che 
lo. ifseguiva si riebbe dallo sfarzo faito nel 
menargli quel colpo, egli aveva potuto guiz- 
zargli "di mano esaltato il fosso: era sulla 
via e correva salvo a. .casa ; ma aveva la 
: sciato ‘il cappello nel campo, e per soprap 
più avea perduto anche la sun berretta. di 
maglia; che nel passaye così in fretta sotto 
a festoni delle. viti, gli si era appiccata ad 
un:viticcio, Nel dimani, giorno di Natale, 
come siveebbe ‘fatto ad ‘andure alla messa 
senzi cappello P_Tutli:si sarebbero accorti 
dol ladro, e Pietro che per la prima Hi 


“costretto dal bisogno 8 era posto a quel Lal 


lafforza quel. vergine sentimento del 


;|mala via, sentiva tutta la vergogna. dell’ 
essere scoperto. ‘ ‘Iotanto a casal te due doti 
ne stariché. di sMepettao erano andate a der- 
mire'.senza. cena, Salì. lebtoni la scalate 
svestitos) pian piano per non i lal 
maglie si mise a, letto, Ma la fame, il frei 
do e i mali pensieri non lasciavangli. pigliar 
souno. Sì chiuse. gli occhi colle'mani e a| 
forza di' star queto appisolò ‘un momento .| 
ma poi ratto svegliossi e da capo a’ suoi 
pensieri, Credette ‘di aver dormito lunga- 
mente e che già. spuntasse P. alba, ‘sicché 


a. vedere se. avesse alnieno potuto ricupera. 
re il‘suo cappello : “Era ‘per entrare nel 
campo. quando udì battere» |’ orologio . del 


guardò intofno sospettoso, fischiò stette in 
orecclii » poi tornava a fischiare en “guar 
Tdare. Sineeràtosi, d' esser solo corse al vin 
ciglio a cui piedi aveva. fippiattato il cape 
pello.. Lo raccolse. contento”, e poi rapida: 


ciati, no cavava di altri, usando per altro 
diligenza. per non offendere lu viticelle:; e 
mentre a ogni a si. ranniéchiava a spia- 
te per di solto « «a festoni) se fosse scoper- 
to-, ide la sua berretta, che, menata. dal 
vento , doudolava da uno stecco:, corse a 
pigliarla ‘e gettati sulle spalle tanti caracei 
quanti: poteva portare ;, tornava ‘a ciisa' lie- 
to, perchè aveva almeno ‘dì ‘che godere-una 
buova libtmata e sgranchirsi uva volta le 
membra. 
(il fina: nella prossima appendica: 
SENI PERCOTO 


puma "en 


CILLA FRA È 


Chi non-ricorda fra noi, o miei gli an: 
ni che pur testè passavamo all’ Università 
Tempo di schietto abbandono , di confiden- 
26 fraterne , di alte speranze, in cui. nello 
stringerei la mano. nou ‘avremmo mai pueRole 
tato toccar quella di un traditore! OhÌ a quei 
di il cuore ci batteva più forte la mente 
si lanciava in. un indefinito più pero; |’ a- 
mare — 1’ amore. istesso , assorbetido la no- 
stra esistenza , circondavala. di tutti gl in: 
canti più soavi.della felicità. E ripensando 
quella nostra vita. fidente e amorosa ce ne 
compiaciamo arcanamente come di gioja in- 
temerata ,. c rivochiamo spesso la sua me- 
moria a-rinfrancarci nel bujo dei tormenta- 
tori pensieri, Senouchè una spina ne sorge 
forse-tra mezzo alle dolci ricordanze : che 
quel tempo propizio, quella volontà ardente 
non ci fruttasse tutto il bene ch'era a spe 
rarne, e che andasse per noi sprecato ‘molto|l 
tesoro di affetti che doveva volgersi a più 
santi. propositi. | i 

Sì: gli anni di università sono pel gio- 
vane studente «i più fecondi di risultanze. non 
solo per ‘il lato scicitifico, ma anche per il 
morale e sociale. Allora insieme ai svolgi: 
menti più ampj dell intelletto si feconda ed 
bello e 
del giusto che ai pochi eletti si fa compa- 
gno e consigliere di tutta la vila; allora un 
orizzonte povellò si. apre, innanzi fa vista. 
allora si compie quel poco : di educazione 
pubblica ‘che le riostre: istituzioni ci lascia 
rono ancora. E | educazione compita ‘a quel 
modo libero e sotto -le ispirazioni più inge- 
nuo e immediate dell’ anima , quanti prodi 
gj non può operare ! Poichè “allora si vien 
pure maturando il. carattere del cittadino‘, 
la mente del magistrato, la. destinazione 


‘DELLE SOC! SCOLARI 


n) 


uscì dal giaciglio, si. vestì in .fretta.e tornò 


della scrittore; ata natara uinann acquista 
la cognizione piena delli she. facoltà è del 
più. ‘nobile ‘scopo’ cui.addirizzarle. Ma quan 
Li. ne & dito vederne di siffatti prodigj® Po- 
chissimi ye come. a guisa di eccezioni indi» 
viduali..—. E ‘perchè ? Perchè, ne sembra, 
le menti non si dirigono. una meta fissa 
cin onta alla diversità de'mezzi invariabi- 
le: perchè nan avvi un accordo”, ‘un lega. - 
me armonico che stringa tante volontà po-' 
lenti ma inconscie .del fare, perchè in sva- 
poramenti giovanili si disperdono ‘tante for- 
ze le-quali raccolte con intendimento di sa= 
pienza amorosa - AE Seblao potenza im-. 
mortale... .°, + Da 


che appatisee i]. bisogno! e ® importanza di 


E TI tosse» 


villaggio, contò 3 ‘undtei ore “Solamente! Silun qualelie rannodamerto s di una intelli» 


genza vivificanfe che oltre. | insegnamento ‘ 
pubblico si renda educatrice cd ispiratrice 
di tanti cuori, E all’uopo malti potrebbero 
essere i mezzi, Noi però non parleremo. ora 
che di uno il quale si pare maggiormente 


mente metteva in fascio ‘i ‘caraccì già slac-[facile ed opportuno — le società frà scolari. 


Le società che noi intendiamo sarebbero. 
le. più semplici e virtuose, Si SO IDENERTA= 
ro di tutti giovani studiosi sotto la dire- 
zione de' migliori fra i medesimi ; cd in o- 
gni Univorsità se ne. avrebbero a formare 
diverse secondo Io madificazioni:delle varie 
tendenze intellettuali. E ciò unicamente per 
offrire id ognuno il campo ‘più libero allo 
sviluppo delle facoltà proprio in relazione. 
ad uno scopo. Imperoccha qiesto scopo do- 
vrebbe esser tinico. formare i pensieri 
le la vita. agl' interessi ed al-bene della s0- 
cietà, scuotere lo sgnavie, fecoridare l'atti— 
vità, ca dei i desiderj, sradicar | egoismo, 
dileoder > spirito di associazione , inna- 
morare po; animi giovanili delle grandi ve- 
rità e dei ‘sublimi socriigi» supplire in una 
[parola alla educazione pitbblica che manca. 
Ed.a ciò tutto dovrebbesi far servire: let= 
teralura, scienze, arti onde nori apparisséro 
più membra slegate queste. che pure. son’ 
parti di una. meravigliosa unità ene risul- 
tasse -un fecondo connubio, Sarebbero quasi 
accademie —' perdonatemi il termine dive- 
nuto. ridevole per lo scialacquo ‘imbecille: 
che ne fecero i pedunti — sarebbero. dissi 
quasi! atcademie. morali e. sociali che ‘nel. 
togliere alla nullità c allossnervamento del- 
ozio tanti giovani yi quali . senza sapér. 
che. farsr ana righittiscono sulle panche delle: 
scuole e dei caffe, Hi firebbero consapevoli 
delle proprie forze-e. del line. cui volgerle, 
desterehbero ig: essi Ja coscionza de’ proprj 
doveri, li rimanderebbero alle ‘speranzose 
famiglie membri utili alla società non cor- 
rotti e corruttori col prestigio di una stien-, 
za che ron hanno. E riuscirebbero così cif-;- 
tadini degni de’ quali potrebbe onorarsi ,,e 
ne’ suoi bisogni valersi la patria, 

Delle quali associazioni fra studenti ci 
davano non ha guari bell'esempio gli egre- 
gi dell Università di Padova (formando fra 
di loro una sacietà filarmonica; Certo clre 
essa non è il tutto che noi desideriamo; ma 
vi 6 nel germe la nostra idea alla cui at- 
trazione è quasi augurio ‘e preludio, E si 
abbia intanto quella “schier a di animosi gio-: 
vani le nostre congratulazioni ‘od «atfetti: P 
faemonia che quasi raggio ditelelirica core 
rente parte da cessi ,djee mobili e generose 
‘parole alle anime nostre, le: quali” si uni-'. 
scono alle loro in dolce comunione di fva=; 
terne speranze, È 


GIGACINIO. 


POMPILI 


PEL TINI. «DEL “POMPEI IN ondisio L04 Fans 
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Ù sà vali È È REA 


Lou 
Si:pubblicano ire ) Numeri el an'Appendico 
ogni mese, Il presso da pagarsi in rate seme» 
“strali anticipite è ili paoli quindici all'anno 
negli Stati Pontificj, e di paoli venli all’estero 
franco; ni confini. Si ricévono le associazioni 
“dall'editore ALESSANDRO NATALI in Romaye 
fuori di Roma dai ‘corrispondenti del'giornale. 


GIORNALE 


M, D'AZEGLIO. 


QU FANFULLA 


NUM. 9. 


inemtnaCa-secanti 


Lettero;:libri.e gruppi da spedirsi alla ‘bi 
REZIONE DEL FANFULLA IN ROMA fion di ti 
“cevono se noî franchi: di spesa. Il sélo danarò 
‘aicevesi anche non-aflrancrto: le hollette degli 
‘afficj-di Diligenza: tengono luogo di ricevuta, 
Nei: «gruppetti del dannro sia segnato ‘a scanso 
di equivoci il nome-di chi spedisce. 


LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO: 


Tutto ciò che ha relazione coll’arte della parola e coi diversi modi d 
idee e sugli affetti degli uvmini, è legato di sua natura con oggetti gra 


influire sulle 


MANZONI 


Gana, do Mago 1847. 


UA vs LOU IDUà WANfoltutaliuto 
NELLO STATO PON TIFICIO 


o) air 


Un'altra volta, in occasione di breve disamina 
della Corogralia d’ Italia dell’ Orlandini (Pallade 
romana n.° +5, 1846) noi abbiam fatto cenno al 
pubblico dei lavori ufficiali sulla revisione del con- 
simento nello Stato nostro. Tornando all’ opportu- 
nità:sul medesimo ‘soggetto che ci piace trattare 
alquanto più in disteso, possiamo tenere per fermo 
che per operazioni siffatte e per le analoghe rela- 
zioni.al Sovrano possa essere vicina la formazione 
della Statistica agrario-censuale di questa Dellissi- 
ma parte della classica penisola: dal che rilevasi 
sempre più quanto importi la notizia e 1° ell'ettua- 
mento. di una generale , copiosa e completa Stati. 
stica, e quanto deve interessare il governo e lo Stato 
li fondazione fra noi di qualche cattedra pubblica 
di economia politica e del diritto pubblico ammi- 
nistrativo. Fondamento di tale speranza e desiderio 
noi rechiamo innanzi le Relazioni pubblicate dalla 


. . . . Ì 
Presidenza del Censo sulle operazioni della Giunta 


di revisione catastale. Siffatte coscienziose indagini 
e pazienti elucubrazioni nell’atto che adempiono al 
proprio e immediato scopo , oggi fortinatamente 
lin potuto soccorrere e giovare al voto universale 
e caldissimo. onde i sudditi di PIO TX sono occu- 
palie commossi. La Presidenza del Censo e la sna 
Commissione consultiva, che dirigono le operazioni 
auzidette, sono quelle che alla fine, dopo pratiche 
diligentissime e istancabili, attingendo a fonti già 
chiusi e misteriosi sicure notizie , copiosissimi dati 
e schiarimenti giusti e positivi della condizione eco- 
nomica e commerciale dello Stato pontificio | han 
potuto darci la più ragionata e veridica memoria 
del'e linee e dei vantaggi ; anzi della necessità ; 
delle strade ferrate fra noi. 

Prima di fornire al pubblico il sunto fedele di 
‘cotesto lavoro per ogni verso ragguardevole , ci 
corre 1° obbligo di mettere a comune conoscenza, 
almeno per sommi capi, le accennate relazioni cen- 
suarie fatte al Governo dalla Presidenza intorno ai 
lavori della Giunta de'Periti revisori; stabilita con 
proprio Regolamento nel 1835, ma posta în piena 
e vogolare attività nel 1842, Le pubblicate relazioni 
censuarie sono 5 sino ad 288 i, La prima espone la 
revisione dell’estimo rustico nella Legazione di Ur 
bino e Pesaro; la seconda nette Delegazioni di An- 
cona e. Macerata; la terza in quelle di Fermo e di 
Ascoli. I complessoditali provincie forma una delle 


un prospetto delle strade rotabili sì nazionali, che 


| provincia ; e nella terza parlasi delle operazioni 


che non abbia il seo appoggio nel relativo allegato, || 


quattro grandi divisioni o sezioni dello Stato, (in cui || 
i suoi varj spartimenti politici vennero compresi da 
quel Regolamento per norma della revisione cen- 
suaria).sotto la denominazione di Marche disgiun- 
tane la Delegazione camerinese posta nella Sezione 
dell'Umbria; dove trovasi di presente la Giunta di 
quei Periti sotto la direzione del Sig. Prof. Cava- 
lieri San-Bertolo. Esaminando essa i Inoghi percorsi, 
dopo avervi a maraviglia raggiunto l’intendimento 
della revisione catastale, vi osserva i varj modi di 
coltura agraria, raccogliendovi tutte le notizie sta- 
tistiche civili e le riguardanti la geologia, le me- 
teorologia, e la condizione economica e industriale 
delle provincie , secondo che le viene indicato e 
prescritto da questo generale dicastero della Pre- 
sidenza del Censo. Quindi esso coordinando e Iun- 
meggiando siffatte notizie. ne forma speciali e 
distinte Relaziori che dichiarino nella maniera più | 
sincera e adequata le operazioni de’periti revisori; | 
corredanda tali pubblicazioni di allegati e di qua- 
dri sinottici i più semplici ed esatti che quivi siansi 
mai veduti di materie siffatte, Ciascuna relazione 
componesi di 3 partì, La prima descrive sommaria- 
mente la provincia in particolare . rilevandone lai 
posizione geografica, la configurazione, 1 confini, la 
giacituva, i monti principali e secondarj, 1° esposì. 
zione di ciascun territorio. la costituzione geogno- 
stica delle terre dominanti, i fossili e minerali dove 
sono, lo stato idragralico generale, e particolare dei 
maggiori fiumi con un cenno del mantenimento di 
quelli, non che del clima e della temperatura; poi 


provinciali e eomunitative consorziali ; e quindi 
della popolazione assoluta della provincia in di- 
scorso , ripartita in famiglie , distinte in quelle di 
città e di terre murate , e nelle altre di contadini, | 
di braccianti e di lavoratori campestri, g giusta la ri- 
partizione censuaria eorrelativa coi.generali e pro 

pri rapporti: onde scendesi a parlare dei sistema di 
coltivazione caratteristico de’ territor] diversi, toc- 
candosi all'uopo degli arnesi agrarj. dei difetti an- 
nessi a’ var] modi di coltivare i campi, del bestiame 
che serve e giova all'agricoltura, dei suoi migliora- 
menti effettuati e probabili, e da ultimo della com- 
plessione fisica e della moralità dei contadini. — 
La seconda parte offre cenni veridiei dello stato 
vecchio e presente dell’ estimo rustico di ciascuna 


eseguite per quell estimo dalla giunta de? periti 
revisori, Non v'è articolo di tante e sì varie materie 


da cui tutte prendono autenticità © chiarimento, I 
più rimarchevoli sono quelli che presentano le va» 
rie specie di coltivazione, che danuo la classicazione 
delle possidenze e dei maggiori proprietarj nelle 
provincie rispettive ) e che dimostrano i risultati 
della revisione censuaria in punto alle graduazioni, 
Importantissimi e nuovi del tutto sono. i vagguagli 
o efenchi della piantagione dei gelsi nella sezione 
delle Marche; i risultati delle varie contrattazioni 
dei bozzoli nelle principali piazze di commercio e 


le filande che vi esistono dal 1850 sino ad oggidì 3; | 
il quadro della speciale coltivazioniin quel: luoghi 


delle piante di tahacco , come pure i disegni geo- 
metrici delle principali machine e degli strumenti 
rurali ivi stesso usitati; documenti che accompa- 
gnano la Relazione censuaria delle Delegazioni di 
Ancona e Macerata, In quella per Fermo e Ascoli 
meritano attenzione i copiosi ragguagli della colti» 
vazione degli agrumi lungo gli amenissimi luoghi 
marittimi delle due delegazioni nominate. — Tn- 
tanto si viene stampando una generale e intera re- 
lazione che tutto raccolga sotto gli occhi dei lettori, 
con maggiore diletto e istruzione di essi, to stato eco- 
nomico e agrario delle Marche. 

Dal sin qui esposto può di leggieri intendersi l’uti- 
lità della revisione censuaria nel nostro Stato, l’im- 
portanza delle analoghe relazioni già pubblicate, e 
Pabilità, la probità e il raro senno dei compilatori: 
ai quali siccome în addietro, così in avvenire dari 
vivo impulso il superiore governo. Egli sicuramente 
con generoso amore celle scienze sociali sarà per 
fav prosegnire e proteggere quelle pregevolissime ed 
utilissime operazioni che dalla Giunta e dalla Com- 
missione censraria si vanno eseguendo. Tanto che 
l’eminentissimo Presidente farà sì che il benevolo 
nostro Sovrano tragga dall” avvisato dicastero gran 
parte e rilevantissima di quanto occorre per la for- 
mazione completa e ragionata della Statistica dello 
Stato Pontificio, nel modo che adoperano i più in- 
signi governi d'Europa, Allora prenderà autorità fra 
noi la scienza della pubblica amministrazione, sta- 
hilita da sane massime, diffusa e schiarita da’ varj 
rami della statistica civile e agraria, e dalla politica 
economia; allora finalmente non ci si imporrà più 
soggezione da coloro. che vedendo nuovi e ragionati 
progetti e lavori pel miglioramento di cnse ammi- 
nistrative ed seanomiche , invece di CORSIRErAENe 
la sostanza e il vantaggio , l’intendimento e il me 
vito dell’opera, ne lodano là calligrafica SRO 
a la nitidezza della stampa e la finezza della carta; 


astiosi ignoranti disinventori od ineentori del nulla 
(Alfieri). 


DABLO ARDULNI 


AMPARASSA DI PLO E 
ALLA POPOLARE EDUCAZIONE 


Sd 


Un Pontefice che ama il tugurio del povero non 
meno che il palagio dei ricchi, e visita le scuole 
popolo'come le riwisioni de' dotti può ben dirsi che 
intende e si conforma agli. esempj del redentore 
divino il quale più spesso conversava colle turbe 
misere che coi scribi farisaici, più volentieri co' 
fanciulli sua consolazione e speranza che co' se. 
niori e co' principi. Di che'il soinimò Pio IX dava 
a Ruma una prova solenne nella sera del g Marzo 
1847 recandosi a visitare una Scuola wotturna 
in via dell'Agnello nel rione dei Monti. Ignoto, 
inatteso , senza ombra di fasto smontava presso 
Puscio di quella sull’un’ora di notte, ed appariva 
angelo consolatore fva i giovanetti compresi di ma- 
raviglia e venerazione. — Era una sera di festa 
nella quale aveva luogo una distribuzione di premj; 
ed il pontefice amò farla di sua mano per avere 
maggior parte a Lal gioja domestica la quale ac- 
compagnava di parole tutte d'incoraggimento e di 
virtà. E tra quelle vergini intelligenze, all’alito di 
quelle anime che nou si apersero ancora alle cor- 
ruzioni e ai disinganni della vita, oh come Egli si 
sarà cousolato e rincuorato e avvalorato negli alti 
propositi di bene che i perversi non lasciano mai 
di attraversare: lo spirito del Signore gli avrà iu 
quell'ora piovuto nell'animo soavità e forza 
mortale! ui 

‘Dal quale moTostissimo avvenimento a noi è dol- 
ce trarre un semplice pensiero; la più bella e pir 
lante prova dell'interesse che il Pastore supremo 
della Cristianità prende alla causa della popolare 
educazione, Gli è per questo lato un fatto di alta 
importanza questo — un fatto che dice moltissimo 
alle ‘anime generose, un fatto dal quale i buoni 
debbono prendere maggior coraggio ad entrare nel- 
le. vie tutte d'insegnamento per le infime classi. E 
noi raccomandiamo con sempre più ardenti spe- 
ranze che da esso si traggano stimoli e conforto; 
raccomandinmo che le scuole infantili che ci stan 
sempre nel cuove siano per esso fecondate di quel 
coraggio che. impartìsce vita alle fruttuose istitu- 
zioni sì che presto sorga fra noi e diffusamente in 
tutte le italiche città quella virtà che è rinnovel- 
lamento degli animi e fonte di prosperità nazionale, 

1 YNFLL 


im- 


DAT’ ALRa SIODPVALI 
ot eni 


Molto alungo han parlato igiornali italiani ed esteri 
della scoperta del chimico americano sigsor Jaclison --- 
scoperta che ha per iscopo rendere gl’infermi insensibili 
ci dolori delle operazioni chirurgiche mediante l'inspi- 
razione de’ vapori dell'etere solforico. Noi senza entrar 
mallevadori dei fatti viferiti in appoggio a detta înven- 

‘ zione produciamo unn lettera indirittati sull'argomento 
da un medico nostro amico; alla quale facciamo seguire 
le parole dell’'illustre poeta Giovanni Prati, tolte dalla 
(razzetta privilegiata di Venezia, onde siano meglionoti 
quei dubbi equelle apprensioni che în proposito sorgono 
negli animi riflessivi. Del vesto giudicherà il lettore e 
più faranno ragione le ulteriori sperienze. FNFLL.. 


Signor Redattore, 

Anche voi nel vostro giornale volete dir due 
parole dell'Etere solforico e delle sue niaragi- 
gliosé proprietà: e per ciò fare vi diriggete a me 
nella certezza che io sia pér dirvi il mio parere 
apertamente e senza riguardo. Vi: son tenuto 
dell'incarico che mi addossate ; ma dopo il tanto 
che he è stato detto e stampato, non saprei ve- 
ramente che cosa aggiungere. Il'passarmela con 
voi non altrimenti che con gli altri , il dirvi : ab- 
biate un tantinò di pazienza , e ‘il tempo sempre 
galantuomo e veridico vi risponderà assai meglio 
di me, ha troppo della parucca e del boccolo ; il 
ripetere le stesse cose, no; il iacere , espediente 
ottimo nella divergerisa delle apinitoni, ed in co- 
dest'epoca, nella quale agli oscuri non è permesso 
di nippur dubitare; e che il eredere a tutto e a 
iutti ha preso il primo posto tra i precetti del 


RL ZL 
SD & 


Galateo, non fa per le vostre colonne, debito 
delle quali è parlaridi tutto , pena l'ostracismo. 
Che cosa dunque scrivere?.... Ho pensato lunga- 
mente, ho lungamente oscitato , amico mio; e 
disperando di dir cose nuove ho finito col pren- 
dere il partito di gittarmi in braccio alla penna. 
E sapete che ne è venuto fuori? Un mostro all’o- 
raziana , un articoluccio serio-comico che la vo- 
stra amicizia mi menerà buono, ma che i vostri 
lettori potrebbero trovar degno dei rimproveri ili 
Montaigne , quando diceva esser follia di voler 
sottoporre il vero e ‘il falso ai giudizi della no- 
stra sufficienza. Puco assai però me ne piglio , e 
protestando di voler ridere e niente più , rispon- 
derò col medesimo Montaigne non esser cioè 
tanto corta la mia ragione da non vedere che 
il condannare così sudue pieili ‘le cose per false 
od impossibili è l'istesso che volersi dar l'aria di 
aver ttella testa limiti della volontà divina e della 
potenza di nostra madre natura ,,, Ma veniamo a 
noi. Quando mi fu annunziata la scoperta dell’a- 
mericano Jackson, mi venne a mente che i padri 
nostri qvevano fatto uso della Mandragora al- 
l’effetto di ottundere gli ammalati e ‘di operarli 
senza che questi avessero l'incomodo di vedere e 
di sentire il fatto loro. E sapendo che tal metodo 
dopo lungo suonare a festa era caduto in discre- 
dito, 0 perché gl'infelici ne morivano attossicati, 
o perchè le parti tagliate si garigrenavano, opinai 
alle prime prime, che l'Etere solforico introdotto 
nei polmoni dovesse arrecare anch'egli i più si- 
nistri effetti o sospendendo le azioni fisiologiche’ 
della sanguificazione s 0 irritando l'apparato re- 
spiratorio 0 producendo nei centri nervosi im. 
i pressioni forti, e che nei maldisposti avrebbero 
a breve andare prodotti i loro pessimi frutti. Ma 
questo mio dubbio ebbe.a durar ben poco: poichè 
nuove considerazioni mi si affaeciaroto alla mente 
poco inclinata per abito a resistere all'argomento 
dei fatti, e alle ragioni del secolo che vola verso 
dove non si sa, nia vola e non ischersa, — Era vero 
che la gazzetta medica di Parigi non si mostrava 

molto soldisfatta dei resultati del nuovo modo di 

ubbriacar la gente; e che nell'accademia delle 
scienze mediche , gagliarde opposizioni si erano 
suscitate contro ai caldi partigiani dell'etere; ma 

mi soccorreva il pensare che i maligni non man- 
cano in questo mondo, e clie i sommi ritrovati han 
sempre per avverse l'orgoglio di quanti non eb- 
bero la buona ventura di esserne i scopritori ; e 

qui ricorderete l' ovo di Colombo, le dimostra- 
sioni di Galileo , e tante altre cose di simil ge- 
nere, Era vero ancora che. alle immoralità della 
novella pratica denotata dall illustre Magendie, e 
Jobert, e Lallemand , aggiungevano la storia di 


delle spasmodie muscolari che sono di grave in- 
parcio all'operatore j ma servivami pur qui di 
conforto il credere che il secolo fa assai bene se 
per. amor della scienza e del progresso non tiene 
in sì gran conto la vita di qualche mascalzone. 
Che cosa sono di fatto 10, 20. 30 individui di più 
| più 0 di meno nella gran famiglia degli 800 milioni 
che sono sparsi sulle superficie del globo? Se 


feroce anacronismo della guerra, se il colera mor- 
bus riguadagnato il diritto di cittadinanza è tor- 
nato a godere del dolce frui della cara patria, 
la fame e le esnerienze scientifiche devono cer- 
core il possibile per far posto a quelli che han 
da venire ; giacchè neppur quel grande economi. 
sta del Halthus ha potuto svuntare che la legge 
da lui proposta del celibato universale venisse 
fuori per sopperire al difeito , e per porre un 
freno a codesto troppo moltiplicarsi degli uomini. 


*dlibola, tutto il corpo per incantesimo , senza av 


voluttà di un piacevole delirio mi pajono cose 
| troppo belle codeste per non dovere abbracciare 
un partito e decidersi, amico mio. Quando leg- 
gevamo- di quel'giovane aspirante di marina che 
già sopraffatto dall'oppio sognava di essere in 
seno alla sun bella je che questa gli avvalgesse 
attorno al collo le sue trecce d’ebano , mentre 
appunto gli si faceva dal boja il brutto giuoco 
di strozzarlo ; ci veniva da ridere niattamente 
della bizzaria poetica. Ma chi avrebbe detto che 
quell’'infelice sarebbe stato il precursore della 
novella scoperta? Chi avrebbe immaginata che 
quel tale che voi sapete. dopo le gioje di una 
polputa mezz'ora di operazione acrebbe finito col 
rinunciare al mondo per il solo desiderio di con- 
tinuare nell'altro le sonvi estasi dell’etere ? Caro 
signor Redattore, è tempo di ricredersi, Codesto 
nostro è il secolo delle maraviglie. Che corno di 


Astolfo, che anello ‘di Angelica, che tazze ma- 


qualche casuecio andato a male, e la coincidenza ! 


la pace par tout e toujours fa oggi le fiche al; 


vedersene ... quell'andare all'altro mondo fralle 


giche mi andate vii contando, signor Ariosto! I 
vostri prodigi buoni a favorire le bricconate di 
qualche tristo, 0 ad amareggiare la comoda igno- 
ranza dei poveri mariti non valgono un ette al 
paragone di quelli che da pochi anni in qua ve- 
diamo accadere sotto gli occhi, che niente ari 
stocratici come i vostri possiamo. ripetere a tutte 
lore noi stessi, e che sono veri verissimi « dispetto 
marcio dei babbiohi. Quando le future genera - 
sioni sapranno che due soli gesti e un allo sem» 
plicissimo della mia volontà bastano a ridurti in 
tale chiaroveggenza da far pietà. il potere di 
Asmodeo ; quando verrà lor detto che si può so» 
spendere la vita ad libitum, che volendo rimaner 
sola testa senza dolore e senza accorgersene non 
si ha da fare che metter la bocca nel collo di un 
fiasco, aggrotteranno il ciglio : ma il fatto è fatto; 
e chi volesse dubitarne faccia la grazia di ri- 
nunciare al buon senso e all'evidenza. 
Sono : Il vostro, F. 


reni 

Lettor mio caro, io non sono un medico: e se il diven. 
tassi, avrei forse poche clientele, perchè è sentenza vol- 
gare che i poeti, tolti dalla loro palestra, son gente bal- 
ana e senza criterio: come se la povsia, antica incivilie 
trice del genere umano, e chiamata a proposito lingua 
degli dei, fosse un paradosso, un capriccio, una mattana, 
o che so altro di peggio. Filosofo il volgo a giudicarla co- 
sì! e più filosofi ancora i pocti, che si comportarono in 
pace il giudizio! lo, quanto a me, ho sempre pensato che 
esiandio in altri argomenti, che non sien versi nè prose 
letterate, si possa dir mode:tamente da chi studia e me- 
dita it proprio parere, quando si crede con sincerità ch'è” 
rion sia punto un ludibrio dell’immaginativa, o una su- 
perba sciocchezza. È dall'altra parte, si è ritenuto sem» 
pre che esprimer la propria opinione, in materie dispue 
tabili, sia nn diritto sacro di ogni persona che pensa, 

Ura, falla questa premessa, e gnardandomi dalla pro- 
sunzione d’.mporre, ma valendomi del diritto di dire, 
esporrò così, comeslubbii quali domandano aiutieschia- 
rimenti alla scienza, alcuni miei pensieri su questo mo- 
derno trovato dell’etere.Oh che! non fate le maraviglie, 
valentuomini: già il libro della scienza non è suggellato 
per nessuno con sette suggelli; e per avventura non 5° è 
ancor delto che l’intendersi degli affari vostri sta un as- 
solito privilegio di casta: e se anch'io ho un cervello per 
pensare, e un paio d’occhi per leggere, non potrò me- 
ditar salle cose, squadernar qualche libro; ascoltar di- 


{| scussioni, muover.ricerche, e da tutto questo cavar forse 


qualche costrutto? 

Tanto fu il parlare e lo scrivere, che s'è fatto sulla 
ispirazione dell'etere di la da’ monti, ’che qual de' medici 
non piglia voce nell'argomento risica di passar per un 
ciuco, che non s'intende di nulla, 0 pér un uomo zotina 
e indifferente ai portentosi conquisti del pensiero mna- 
no. In fatti anche tra noi si moltiplicarorio gli esperi- 
menli: si vide tullo oro; e To gazzette riboccano di pa- 
negirici. I quali, per la massima parte, son frutto di quel 
costante bisogno, che ha Paomo, di ammirar co;e nuove 
e d’espandere, come che sia, i proprii entusiasmi: se poi 
Poggetto che li desta par conducente all’utilità della spe- 
cie, e risponde per qualche modo ai veloci ardimenti 
dell'intelletto , lasciate fare a lui! Egli s' inebria-subita- 
mente di sè, abbraccia l’opera propria come un trionfo , 
ta narra altrui forse un pocolino più presto del debito, 
suadagna senza fal'chelamobilità delle opinioni, le sfol- 
goranti apparenze rinforzan la fede; e la fortunata no- 
vità, anzichè studiarlasi con prudente senno, non si ma- 


; . ‘| enifà si deifica: chè oggidì ogni mezzana 
E poi quel vedersi sparire un braccio , una man- ;| Snifica solo, ma si deifica: talehè oggidì og 


applicazione della scienza, che tenga un po dell’ inusi- 
tato e dell’attrattivo, aspira tosto a usurparsi quelle ma 
raviglie , che sono appena legittime per qualche grande 
scoperta. A sentir poi la gente di mediocre infarinatura, 
‘e di pronto scilinguagnolo, e par che con quest’etere 
s'abbia trovato il metodo per non morire. 

E' si convien per fermo andar assegnati e rispettivi, 
parlando di cosa, intorno a cui stan ora occupandosi i 
maestri dell’arte, tutta gente brava, onesta cd autore- 
vole, la quale vuol certo il hene dell’uomo , € berto 
dall’esser condotta in fallacie ced errori, ianto più gravi, 
quant'è importante la materia ch'ha per le mani, come 
é appunto la carne tmana, Ma, da cò Stesso, chi vede il 
contrario di loro, o, dubita ch’essi veggano alquanto su- 
perlativo, dee trar partito e coraggio a parlare, Se avrò 
detto delle scempiaggini, mi manderete alla befana; 0 pi- 
gliatela iu riso, che sarà meglio: se poi vi Ieverete a tu- 


multo contro di me, arrogante e profano bestemmiatore, 
inspirerò un poco etere per non sentirvi. Le non sar 


fanno già pietre: chè in tal caso non so fin dove la be- 
nedetta navcosi potrebbe g giovarmi. Intanto io cicrei ra- 
gionaria, così: 

Qual è l'elemento attivo nella narcosi pei vapori etr- 
rei? Nol si sa. È dosso asfissia? avvelenamento? chbrezza? 
epilessia? apoplessia? peralisi temporaria? o che altro? 
Nelle sue vicarie manifestazioni, mostrò essere un po’ di 
Intto questo, ed altro eziandio. E contro tali acciacchi. 
i quali, attesa la singolarità della loro causa, si tolgono 
probabilmente al dominio della comune ferapeutica, di 
quali eflicaci mezzi può disporre il medico che gli ha pro- 
vocali, nel caso che facciansi diuturni, o svolgasi qual- 
che altro grave malore; e si pianti ospite importuno nel- 
l'organismo ? 

L'azione narcotica dei vapori dell’elere debbo ella ri- 
ferirsi alla introduzione di questi ne’ bronchi, e a modi- 
ficazioni che quindi nascono nella crasi sanguigna, op- 
pure al subito contatto loro co’ nervi pneumogastrici , 


o veramente anche con quelli sparsi nell'interno della |! 


bocca, della faccia, del naso ed in ispezie coll’oll'attorio, 
pur independentemente dal loro intrinsecarsi fino al pol- 
mone? Povera scienza , se valsi empiricamente di un 


mezzo così larvalo, potente e proteiforme ne’ suoi ef- 


fotti , senza esservi astretta da ineluttabile ‘ed evidente 
necessità! Donde Ja non rara insuscettività alla narcosi 
in alcuni, anche dopo prolungate inspirazioni? Poichè è 
provato, esser dessa Independiente dalla qualità più o men 
buona dell'etere che vi 5° impiega, dal meccanismo che 
s' usa nelle inspirazioni de suoi vapori, dalla abilità di 
quelli che operano, ce. E quale rischio imponente, se, 
volendo pure riusciva destarla, si protraggano le inspi» 
razioni oltre il termine medio daffa esperienza fissato? 

Si può forse a priori preveder le forme, sotto le quali 
si manifesteranno in questo o in quello gli effetti dell'e- 
tere fino a che si ottenga, o durante 0 dopo la narcosi 
contemplata, senon si conosce nè il principio attivo, nè 
il suo modo di azione, nè quello di regolarla o reprimere 
la, se sviata o soverchia? Quale chirurgo, uom di soda e 
grave coscienza, vorrà assumersi cotanta responsabilità, 
verso sì tenui vantaggi, nel maggior numero de’ casi? 

Che dovrà dirsi della proposta fatta diusar meccanismi 
acconciati in forma semplicissima, per eludere 1 avver- 
sione che nutrisse il paziente contro Ja narcosi eierca?... 

Che pensare é come giustificarsi no” casi frequenti di 
sdllerenze acutissime manifestate sotto allo operativo, 
ad onta della provocata narcosi, benchè al rinsensar de’ 
pazienti non rimanga punto memoria dei sostenuti spa- 
simi? 

Non è forse più cocente pona veder soffrire chi non 
può rendersene avviso e conto alcuno, anzichè assistere 
alle strette dolorost di chi siainpicna vita? Ela fretta stes- 
sa di compiere operazione chirurgica nell’ordinaria du- 
rata della narcosi, quanto. non deve in più congiunture 
nuocere allo esatto eseguimento della operazione mede- 
sima? O si potrà aver per cosa indifferente e lieve il pro- 
lungare o ripetere la narcosi a comodo dell’ operatore? 

Credo poi che non abbia mai, o assai di rado eseguite 
operazioni di qualche rilievo 
ad animo più tranquillo un individuo ridotto insensibile 
agli urti esterni, di quello che chi sia in istato di mapife- 
star chiaramente e scientemente le proprie sensazioni, è 
averne gli opportunì e affettuosi incoraggiamenti dalla 
voce di chi lo assiste; e forse ancor più ‘da quella forza 
ferrea di volontà, che talani oppongono al dolore in mo - 
do maraviglioso: il che non di rado contribuisce a invi- 
gorire la confidenza di chi opera, e a sviluppar forse nel- 
l'organismo qualche sconosciuto e benefico elemento, la 
cui natura potrebb’ essere unicamente governata dalla 
virtù di agenti invisibili. 

Gli esempi, che vennero sin or registrati , bastano a 
giustificar le dubbiezze in che debbe versare chi si pro- 
ponga di usar la narcosi eterea nelle somuni operazioni 
di chirurgia; alcune delle quali inoltre , rich'edendo la 
perfetta tranquillità del paziente, come si eseguirebbero 
se si destassero movimenti convulsivi e improvvisi, du- 
ranie l'alto, come p.e. nell’ernia, nelle legature arte- 
riose, nelle dissezioni di qualche iumore in parti interes - 


santi, o tenui » fenomeno che noù di rado sentesi acca-. 


dulo nei narcolizzali per Vetere? 

Tutte queste cose mi paion degne di osservazione, la- 
sciundo di parlare della intolleranza di alcuni de’ vapori 
elerei nel polmone, percui, 0 si tonterebbe senze ef 
fello la narcosi, o si desterebbono facilmente irritazioni 
tali, che ini molti casi polrebbon recar il malato alle con- 
seguenze estreme. E talto ciò > oltre a quanto può ag- 
giungervi in conlrario la medicina legale, la psicolog a, 


la morale; in una parola la presente civiltà, a quale non-:! 


chi stimi potersi operare |! 


i 


uv 


pensi 


ia) Dr 
può di colpo, e leggicrmenle ammettere un mezzo . di 
cui in.mille strane ed anche terribili guise si può con fan 


| cilità abusare tra gli uomin'. R.sn questo argomento ve 
‘me potrei dire di belle! o di brutte, che è detto meglio; 


ma il tema è vasto e delicato assai. Intanto mi giova di 
aver mandato innanzi alcune dubbiezze, o cautele, che 
altri avrebbe poluto esporre con maggior autorità cerla- 
mente, ma non con più animoso convincimento. Ponete 
che poche lince di un profano arrivino a provocare inve- 
stgazioni ed esami più rigorosi trai savii, non sarebb'ella 
bastevol mercede? L60660 60404 ea 
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LEGAZIONE DI URBINO E PESARO 
Urbino (Urbinum Metaurense). Tra i fiumi Me- 
tauro (Metaurus)e Foglia (Isaurus vel Pisauris) 
quasi isola, sorge la città di Urbino sopra alto e 
rilevato colle. Volgesi a mezzodì-ponente ed è molto 
esposta ralle nebbie marine spintevi dai venti, an- 
corchéè stia dentro'i monti alle falde della Carpe- 
gna; e soffre-tutti i rigori del verno e le metcore 
estive. Perciò non giova il suo aere saluberrimo, sc 
non hassi grande cautela nel vivere. È ricinta di 
solide mura; -senza che più vi apparisca l’ antica 
rocca da gran tempo demolita, Ha il giro dì quasi 
due miglia, in cui si accolgono più di mille fabbri- 
cati sì profani che sacri, ‘privati e pubblici. Tra i 
quali meritano maggior considerazione il Duomo 
di S. Crescentino, il palazzo arcivescovile, l'antico 
ducale (in cui conservavasi la famosa Biblioteca di 
Guidobaldo della Rovere, da cui passò nel Vati- 
cano sotto Alessandro VII) e il palazzo Albani, 
tutti vicchi e adorni di pregiati dipinti e di scolture. 
Vi è l'umiversità degli studi e un Collegio di nobili 
diretto dagli Scolopi, L’antichissima e famosa arte 
di ben operate figuline (onde bellissima collezione 
di vasi, dipinti co’ disegni di Raffaello e di Giulio 


[i romano, tuttoraammirasi nella Spezieria della Santa 


Casa di Loreto) cesse il. luogo a'lucrosa industria 
di fare spilli. La città è animata da pressochè 8000 
abitanti, Col Teatro non manca di pie case di rico- 
vero, di soccorso e di educazione, siccome nel re- 
sto delle città marchiane. 


Vuolsi fondata dagli Umbri sino da’ tempi più ri- 


moti, Probabilmente fu travagliata e tenuta dai Se- 
noni; e presa da’ romani fu loro colonia aggregala 
nella XXI tribù, la Stellatina, Sotto Augnsto, an- 
novereta con Gubbio, Fossombrone, Cagli, Siniga- 
glia, Fano e Pesaro fra le città umbre, fu posta nella 
VI regione di Italia, L'imperadore Adriano, rifor- 
mando il sistema politico. amministrativo della ro- 
mana dominazione, comprese Urbino nel Picero 
annonario unitamente alle sopradette città; colle 
quali poscia fece parte della Pentapoli sotto la po- 
destà degli Esarchi di Ravenna. A toglierla di mano 
a'Goti, Belisario la cinse di assedio; e al tempo del- 
? eresia degl’iconoclasti bizantini si rese indipen- 
dente colle altre città vicine; avendo ancora resistito 
alle violenze longobarde, Gregorio Magno cooperan- 
te, Pipino ne fece dono a'Papi; lo confermò Carlo Ma- 
gno. Intanto fra Te discordie intestine, fra le ire e 
le zuffe cogli abitatori de’luoghi circostanti, fra le 
vessazioni di eserciti stranieri, venivasi levando a 
comune , in uno stato di propria ragione con pro- 
prie sue leggi. 

Siffatto svolgimento ultimo della vita municipa- 
le, insita nell’ italiche città sin dall’ epoca degl'Ita- 
lioti, avvigorita dall’ etrusca lega, in parte com- 
pressa e in parte alimentata da’ civili ordina 
meuti di Roma, ebbe luogo tra i secoli VINI e IX; 
in alcune città con segni più o meno splendidi, se- 


condo la condizione complicata più o meno di cia- 
scuna: ma in tutte entro il peviedo di que’ tempi 
quel gran fatto compivasi. — Siccome è questo un 
principio storico, i cui conseguenti furono simili è 


quasi identici nelle altre città nostre, fossero della 
Pentapoli, già Picenu annonario, o fossero della 
parte marittima del ducato spoletano, già Piceno 
suburbicario , così qui ne valga il cenno comune 
per la particolare illustrazione delle città marchiane; 
le cui vicende saranno toccate di volo e senza ri- 
flessioni storico-critiche, bastando le premesse che 
sono fondamentali, Ciascun leggitore saprà appli- 
care siffatta massima generica alle particolarità dei 
siugoli nostri comuni. Aggiungendo che impulso 
a quel nuovo movimento civile furono le violenze 
de’Conti urbani e de' rurali, o castellani de’ vicini 


territorj, che dopo averlo indarno contrastato, se 
ne fecero rappresentanti e protettori; che poi, 


dove alla scoperta, dove mescolati alle fazioni, 
dove soli, dove più, riuscirono in varj modi a tra- 
viare quella vitalità poderosa sinchè per opera loro 
non venne in mano de’ più potenti; ma questi , a 
suo tempo, atteriarono anch’ essi prima chie po- 
tessero dirsi loro pari. Quel gran misfatto civile, 
come già ebbe luogo in Roma, fece sua ministra la 
storia d’Italia, Ma Ja maschera sta per caderle dal 
viso, e .reso manifesto che tante calamità poterono 
cadercì addosso per opera di certuni che ne vollero 
esser causa e parte , autorità ed esempio, quando 
contro le massime civili di cui furono fatti rappre- 
sentanti, avvelenarono,.acciecarono e stordirono 
JI municipio, Se non che sta per guarire e , per 
tornare a rifarsi del malfatto e del perduto; non 
temerà gli ostacoli attraversati sul campo dell'a- 
zione; rinsavirà anzi chi .predice un’altra caduta fra 
quegl’ impedimenti sotto un cielo creduto senza 
luce; dacchè esso è guidato dalla religione, dalla ra- 
gione e dalla storia, che all’apparire fra noi ras- 
serenano l’ orizzonte d’ un sole che non conosce 
tramonto, Torniamo ad Urbino, 

Un ramo de’ castellani della Carpegna , dopo 
molti contrasti civili, primeggiarono nella città. Sotto 
il nome dei Montefeltro furono dichiarati signori 
di Utbino da Bonifazio VIIT; n'è classica la memoria 
per i versi di Dante a quel Guido che da principe 
finì francescano, Ramingarono i Feltreschi alla ca- 
lata d’Avignone del celebre Cardinale Albornozio. 
I Rovereschi innestati nell’albero sfruttato de’ Mon- 
tefeltro portarono i primi il titolo di Duca, regnando 
Sisto IV, Cesare Borgia fece uscire di Urbino il pro- 
de Guidobaldo, che.vi tornò sotto Giulio II, Fortu- 
nati avversari de’ Malatesta, i Rovereschi tolsero a 
quelli Pesaro e Sinigaglia. Nuova uscita da Urbino, 
entrandovi per Leon X Lorenzo de’ Medici, Presto ri- 
cuperano il ducato; che si tenne dalla casa della Ro- 
vere finchè ebbe prole meschile: Mancata nel 1626, 
il.ducato urbinate ragguagliossi. agli. altri. possedi- 
menti della Santa sula Fu ed è Ufbing patria di 
grandi uomini: chi non conosce e non venera il suo 
divino Raffaello? Era urbinate Papa Clemente XI 
della famiglia Albani. Venne evangelizzata colle 
altre città picene: e perchè fuvvi un Vescovo della 
Regione, come oggidì un Vicario Apostolico. nelle 
parti degl’infedeli, non ebbe proprio Pastore se non 
nel IV secolo. : 

Pesaro (Pisaurum) giace alla riva del Foglia, in 
faccia al mare, attorniata da amenissime collinette. 
Viè florida salute fra i campi verdeggianti; dacchè 
l'antica mal aria fumava da’ circostanti marazzi.. 
La città è ricinta ancora di quelle mura,-onde l’ebbe 
fortificata Costanzo Sforza. nel. 1474; la cui.rocca 


«guarda la, parte. orientale. Bella è la Cattedrale di 


S. Terenzio, non che l’episcopio e il Seminario. 
Vuolsi che il notabile avanzo di antico edifizio , 


‘cui si‘appoggia un fianco della Chiesa di S., Dome- 


nico, fosse parte d’un grandioso tempio di. Giove. 
Per ampie e ben condotte vie passeggiasi la città, 
nel cui mezzo.mostrasi vagamente la maggior piaz= 
2a; Evvi un'elegante fontana, adorna della statua dj 
Urbano VITI, Domina:la piazza i} magnifico palazzo 
muuicipale. D'aliri cospicui. edifizi, in cui trovansi 


‘egregio. Opere a artistiche; Pesaro.va gloriosa,e tra essi 


del Teatro pubblico..La suanpmerosa popolazione 
che tocca la cifra-di 15.m, vive raccolta in più di. 
2ooo-abitazioni, chiuse, dentro l’ampiezzaidi circa 


3 miglia. Vi prospera viva indastria di figuline, di 
cristalli e di ogni sorta tessuti; ed è molto animato 
îl movimento commerciale nel canal porto. 

A. parer mio, Pesaro ebbe origine dal navale edi- 
ficato dagli etruschi alle foci dell’Isauro. Difeso da 
armati navigli fu inespugnabile a'Senoni e agli altri 
Celti Galli invasori della pianura circompadana. 
Sterminatique’ barbari dalle romane legioni, essendo 
venuto quel porto in mano di Roma, ingrandito di 
edifizi e reso città, fu colonia della sua dominatrice, 
Ancorehè poi fosse conquistato il Piceno, ella ne fece 
parte coll’agro gallico; finchè non divenne assoluto 
territorio romano quando ebbenome di Flaminia per 
la famosa legge agraria cui soggiacque, essendo Fla- 
mivio tribuno della plebe. Ebbe le stesse mutazioni 
amministrative e geografico-politiche dalla decaden- 
za del romano impero fino alla risorgenza dei muni- 
cip) ordinati a comuni, Latennero gli Estensi come 
luogo principale della Marca d'Ancuna, diventando- 
ne Conti per Innocenzo III. Clemente V la infeudò 
a'Malatesta da Verruchio, Na questi, sotto Nicolò V, 
passo agli Sforza. Quando Giovanni di quella casa 
ripudiò la famosa Lucrezia Borgia, la città venne 
travagliata dal Duca Valentino. Levandola agli Sfor- 
zeschi, Giulio HI la diede a’ suoi di Urbino. — La 
sua cattedra episcopale sta fra lc più antiche e il- 
lustri di cotesto nobilissimo paese. Pesaro vanta 
magnanima e immanchevole schiera di generosi 
Spiriti, lume del Piceno, anzi d’Italia: fra essi pri. 
meggiano Collenuccio, Mamiani della Rovere e 
Rossini. — Hanno celebrità meritata Ja cattedra, 
l'accademia e il podere agrario di Pesaro; come pu- 
re il veramente caritatevole Stabilimento per la 
guarigione dei pazzi, 
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Se un tributo di onoranza e di lagrime vale a rac- 
‘comandare il nome de’ virtuosi hello di ammira- 
zione e di.stima alla posterità, noi di buon grado 
adempiamo'a questo debito sacro annunziando la 
dolorosa perdita che Trevi nell’Umbria ha fatto del 
P. M. D. Ponziano Sisti la'sera del 27 Febbrajo. 
Una rapida malattia troncava sì preziosa vita nella 
avanzata età di anni 85; e l’uomo operativamente 
‘Virtuoso $i ricongiungeva al Signore nel bacio de’ 
giusti; lasciando ai Trevani' ricca eredità di cristia» 
ne e cittadine virtà: 


Egli marchiano di origine avea sulla prima gio- 


vinezza dato il suo nome alla religiosa famiglia de’ 
Conventuali; e le speranze su lui concepite erano 
di Insinghiero preludio all'istituto cui apparteneva, 
quando per la soppressione ebbe a deporne l’abito. 
Ma se ne' pacifici chiostri può l’uomo educarsi e 
crescere a virtù nol può meno fra il movimento della 
società quando di buon volere sia l'animo afforzato 
e precinto. Egli infatto fa promulgatore indefesso 
del santoevangelo, il cui ministero sublime chi può 


ridire a mezzo quanto utile sia, ove agl’inculcamenti. 


risponda l’esempio delle opere, senza le quali ogni 
religiosa credenza, secondo che dice l’apastolo, è 
men che cadavere ? Nè fu minore la solerzia con 
cui sodisfece all’ altro dovere dell'istruzione, ado- 
perandosi con affetto di padre per la studiosa gio- 
venti. — Camerino ove per molti anni insegnò uma 
ne lettere lo ebbe applaudito; e rammenta ancora i 
pregi dell’ intelletto e del cuore onde possedeva 
amplo corredo, Quindî Trevi lo accolse e per lun- 
ghi anni v’ insegnò rettorica nel Collegio Lucarini 
ad una serie ben numerosa di giovani i quali del 
suo carattere e del suo magistero altamente si lo- 
‘dano ; come quello che dai principii dell’ arte non 
sapea Scompagnare le norme di vità. Amabilissimo 
nel conversare scrisse anche facili versi; e benchè 
| di versi sia poco meno che affogata l’Italia, pure i 
| suoi possono ancora leggersi con piacere e profitto 
per le morali verità che contengono. — Dettò in 
seguito nel Collegia istesso filosofia, ed anche in 
questa facoltà riuscì valoroso ed onorato propugna: 
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tore del vero ; finchè sentito il bisogno di riposarsi 
rinunziava volonteroso la cattedra con dispiacere 
dei buoni che ammiravano il suo sapere e la non va- 
cua bontà, — AMMICERO el 

«Che se l'opportunità delle occasioni il più delle 
volte è quella che rivela i nobili sentimenti del cuo- 
re chi di noi non sa quanto Egli li manifestasse ge- 
nerosi e retti in ogni incontro che si porgesse di fa- 
re il bene ed in questi giorni che !° universale tri- 
pudio per le nobili opere del sommo Pio IX apriva 
l'animo a generose speranze? Noi l'udimmo il caro 
e venerando vecchio con tutta l’ energia de’ suo; 
modi , con la schiettezza del cuore veramente cri- 
stiano manifestare eletti pensieri di bene di evan- 
gelica e patria carità. E mentre le forze fisiche lo- 
gore per 17 lustri di onorate fatiche mal rispon- 
deano ai moti del cuore, noi ammiravamo vieppiù 
i tesori che in quello tenea riposti di alte e citta- 
dine doti. — Le quali cose volemmo dette affinchè 
gli amici del nobile sentire raccomandino alla be- 


funto il cui nome suonerà sempre benedizione e 
compianto, SERAFINO MEVI 


L’ AVVENIRE 
FRAMMENTI DI UN DITIRAMBO 


n in 


Laddove aneli di slanciarsi a correre 
Varia una via di tenebra 0 di lume 
Si stan fanciulli i nuovi ignoti secoli 
Raccolti in sulle piume ; 

Là co’ canuti secoli che furono , 
Strani d’afletti, c di movenze, oscuro 
È di domande un ilerar che interroga 
Il passato e il futuro: 

E un giudizio di lodi e d' ignominie 
Ai passati che là fecer reddita; 

Un diverso augurar fidente o timido 
A que’ che avranno vita. 

E là, or dianzi, sorgea grave un piato 
Sul secolo che chiuso in negro velo 
Sovra l’ italo cielo 
ll mezzo omai del corso avea toccato , 
E che raddotto per ignota mano 
Dall incompiuta via, 

Fra catene in quell’ antrò si redia ; 
E là compreso di terrore arcano 
La sentenza aspettava onde la storia, 
Quaggiù ministra del ‘saper sovrano , 
Lo consegni all infamia od alla gloria. - 
Ma fra Vl orrida tenebra 
Una luce halenò, 
E Paftonita palpébra 
A quel raggio ognun levò. 
Sol fra ceppi muto muto, 
Mormorando a scusa un Nome, 
Delle piume, delle chiome 
Si fe agli occhi un denso vel 
Ei che a° cenni del Temnio 
Contrastare osò infedel. - 
.E gli assurser dincontro beffardi 
J passati e i fratelli futuri, 
Ed il lampo de? giadici sguardi 
Non sostenne, c tra l’ombre fuggì, 
E gl infranti e calpesti suoi giuri 
Malcedir nelfa fuga si udì. - 

»» Raggio di Dio che sfolgori 
Sovra i mici vanni, intendo : 
Gridava nn giovin secolo 
Baldo su’ piè sorgendo : 

To mi commetto a correre 
Il calle non fornito , 

Né il tuo voler tradito 
Per me, o Signor, sarà. 

O sante preci, o lagrime : 
Dell’ itala famiglia , x 
Fede di tanto popolo 
Del sangue tuo vermiglia, 

Che inesaudite e timide 
Quì da tant’ anni siete, 
Sciogliete alfin sciogliete 


Sul patrio cielo il vol, 
; Delle vetuste glorie 
Dio vi rimanda il sol. - 


nevolenza degli uomini la memoria dell'egregio de- | 


Ma glorie pudiche, ma glorie innocenti, 
Ma miti trionfi, trionfi ineruenti, 
Ma senza battaglia, ma senza delitto =. 


‘30. Dal ciel, dalla terra difeso un diritto. - 


Quel diritto che in cielo divise 
La ragion della notte e del giorno ; 
Che alle stelle, di luce sorrise 
Accentiò la partenza, il ritorno ; 
Che prescrisse a ogni Incida sfera 
Di tener la sua strada primiera $ 
Che segriò varie plaghe, e regioni 
Alle piogge» alle grandini, a’ tuoni; 
Che montagne e occàni frappose 
Fra lo varie insociabili cose, 
Che per riti, per volti e linguaggi - 
Separava gli ‘umani fignaggi - 
Che per vario sudor volle feconda 
La zolla e disse: abbia ogni popol meta: 
‘Tuo il campo ovo il tuo yomer s° improfonda: 
Dove tu seminasti alfri non mieta. - 
Dio gli ha contati i palpiti 
De' trambasciati petti; 
I tranghiottiti fremiti, 
Gi insonni atri sospetti: 
Ebbe pietà d° nn popolo 
Ne suoi rimorsi allranto : 
Sorga, gridò, più splendido 
«Più bello del suo pianto. 
Dalle torri della Chiesa 
Salmodiate alla distesa — 
. Sacre trombe del Signor. 
La sua collera non dura, 
O la collera matura 
Le promesse dell’ amor. - 

Posò la man di Dio sopra un Terreno 

E l’adempieo del suo divino spiro: 

In campo il trasportò d’ ossame pieno 

E lentamente il circondusse in giro: 

Figlio dell’ uom, dicea, pensi che possa 

La vita refluir dentro quest’ ossa ? - 

‘Tu il sa', Signor. - Ed egli - A. quel carcame 
Profetizza e lui dì: la santa voce 
Ascolta del Signor arido ossame - 

E, come disse, ci profetò veloce: 
Nacque un commovimento un tramestio 
E in le giunture osso ad osso aderio. 

I norvi asceser, rimpolpàr su quegli 
Le carni, in lor la pelle si distese; 
Però scemi di vita erano, cd egli: 

- Profetizza allo spirto , gli riprese, 
Saffia , 0 Spiro, su lor da quattro venti 
E fien per te redivivi gli spenti, - 

E profetò e lo Fpirto in lor discenso, 

Vissero, stelter, come disse Iddio: 
Ol! sterminato esercito ed immenso! - 
Questo & Israetlo, aggiunse. Israc] mio. 
Ma P ossa inaridiro , e tutta speme 
Mancò , e perì sotto 1 acciar lor seme. 
Ma profetizza e dì: gli avelli vostri 
Aprirò : vi trarrò dal vostro avello: 
Che popo! mio tn sei eonvien che io mostri 
Coll’ addurvi alla terra d’ Israello. 
Col trarti dagli avelli . 0 popo] mio ,. 
Vedrai che io sono il tuo Signore e Dio. 
E il mio spirto darovvi, e rivivrete 
Voi nei mio spirto, 0 alfin sul vostro suolo 
La stanca testa voi riposerete; 
E sì vedrà che il Signor vostro solo 
Proferse il detto, e all’'‘opra la man pose 
Che fa riviver le disfatte cose. 
Disse ed apr) le piume 
KE al vol si confidò, 
E sulle penne un Iume 
Sceso dal ciel Drillò. 
Con santa trepidanza 
Gli venne a lato allor 
L’italica speranza 
Cinta di nuovo allor. - 
Solo un bacio si scambiarono , 
E conserti insieme i vanni , 
Per man stretti, si calarono 
A far miti i nostri affanni; 
Di quel nome segnato la fronte 
Osa ; 0 secol novello; nè invano: 
-E dal nido del sacro suo monte 
"Ve si appiatta l’augello sovrano 
Respingilo audace, gagliardo 
A que’ campi che il cielo gli diò , 
E nel sole rifissi lo sguardo, 
E la folgor ripigli nel piè. 
Con lui sorga a gran volo diverso 
«Sempre mite la bianca Colomba 
Aleggiante sul lieto universo , 
E nel rostro I° Olivo vivace 
Rechi in arra di gioja fedel, 
Di viltoria il -bell’inno e di pace 
Per Lui canti la terra ed il cìel. 
Giovanni PeNnACCHE 
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